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L’analisi della storia di una società
economica complessa come quella
italiana attuale è molto simile a

quella di precedenti civiltà: nascita, svilup-
po, apogeo, declino.
Soffermandoci sulla parola “declino econo-
mico” dobbiamo focalizzare il suo concetto
non in termini relativi, ma assoluti. 

SVILUPPO, APOGEO, DECLINO
DI GIANLUIGI LONGHI - DOTTORE COMMERCIALISTA                                                                                 EDITORIALE

L’etimologia ci aiuta: “declino” deriva dal
greco “Klinein” che significa “piegare, aver
pendenza”. In termini economici “declino”
è, quindi, la progressiva emarginazione di un
paese dal mercato e l’incapacità della sua
struttura economica-sociale ed industriale di
reagire negli scenari competitivi.
Come in ogni società stratificata che si è sus-
seguita nel corso dello sviluppo umano, le
classi sociali tendono ad essere tanto più
rigide e statiche quanto più le civiltà sono
all’apogeo dello sviluppo. 
Gli Scribi nelle civiltà antiche, gli Equites ed
i Questori nella società romana fino ai fun-
zionari contabili-borghesi ai tempi di
Napoleone sono stati gruppi sociali che
hanno condizionato lo sviluppo  economico.
Nell’attuale contesto italiano i Dottori
Commercialisti, ora unificati con i Ragionieri
Commercialisti, sfiorano complessivamente i
100.000. Centomila persone coinvolte ogni
giorno nell’economia del paese, a contatto
con manager pubblici e privati, con impren-
ditori, artigiani, commercianti: l’intero
mondo imprenditoriale italiano.
Un’intera classe sociale attivamente e/o pas-
sivamente presente  nell’economia del paese
come “medici condotti” e quindi comparte-
cipe alla sua “salute” economica.
Una classe che per sua definizione storico-
culturale non può sottrarsi alle dinamiche di
sviluppo o di declino della società stessa. 

Ad oggi invece si deve prendere atto che le
nostre energie, fra le migliori nel paese, sono
dedicate costantemente a risolvere nuovi
problemi derivanti da una continua promul-
gazione di leggi fiscali e burocratiche. 
Allo stesso tempo gli appartenenti agli Uffici
Amministrativi e Generali del Ministero
dell’Economia  dedicano le proprie capacità
nel cercare di colpire a tassazione fattispecie
redittuali-economiche precedentemente non
considerate: le risorse e le energie di un inte-
ro gruppo sociale disperse in un infruttuoso
antagonismo. 
Il mercato, la concorrenza, l’organizzazione
aziendale, gli scenari strategici economici
sono via via dimenticati, sommersi dalla
burocrazia, dalle norme, dai cavilli. 
La classe si autoreferenzia quale custode
della norma e dell’interpretazione. 
È a questo meccanismo che ci si deve sot-
trarre; la globalizzazione e le logiche compe-
titive mondiali, con la comparsa di nuovi
attori economici fino ad oggi ai margini
dello sviluppo, stanno imponendo una velo-
cità di reazione necessaria, costante e rapida.
La media dei nostri imprenditori appare,
francamente, impreparata e anche noi.
Troppo attenti al fisco e alla burocrazia e
poco al mercato. 
Implicito che se il sistema impresa entra in
declino e soccombe, anche noi lo seguiremo.
Il dibattito è aperto. 
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LA LEGGE SULLA TUTELA DEL RISPARMIO
DI RAFFAELE RIZZARDI – DOTTORE COMMERCIALISTA D’ATTUALITÀ

In prossimità della fine legislatura, il
Parlamento ha approvato una serie di
provvedimenti di riforma, adottando

peraltro procedure di approvazione – spesso
scandite dai voti di fiducia – che possono
aver determinato improprietà normative, ma
che hanno l’indubbio pregio di aver affronta-
to il problema, dandone una regolamentazio-
ne che potrà essere anche migliorata, ma che
almeno esiste.

Uno di questi provvedimenti interessa molti
professionisti, che svolgono l’attività di
amministrazione e controllo nelle imprese
societarie, o che ne sono consulenti.
Alludiamo alla legge 28 dicembre 2005, n.
262, per la tutela del risparmio e la discipli-
na dei mercati finanziari. Questa norma era
rimasta in stallo per un lungo periodo di
tempo, in quanto include le disposizioni sul
governo della Banca d’Italia, che si sono tra-
scinate in attesa che si risolvesse la vicenda
del precedente governatore. La legge è entra-
ta in vigore il 12 gennaio 2006, salvo che per
quelle parti che richiedono l’emanazione di
specifiche norme di attuazione. Inoltre il
D.L. 17 gennaio 2006, n. 6 ha differito di 60
giorni (in aumento a 120 giorni nella fase di
conversione) quegli adempimenti che richie-
dono tempo per la loro concreta attuazione,
come l’obbligo del prospetto informativo per
le emissioni obbligazionarie delle banche –
sin qui considerate mero strumento di rac-
colta al pari dei depositi – e per i prodotti
assicurativi a prevalente contenuto finanzia-
rio.

Vi sono peraltro disposizioni che interessano
qualsiasi società, come quelle sulla disclosu-
re degli incarichi dei sindaci, o che anticipa-
no il recepimento della nuova direttiva
comunitaria sul controllo legale dei conti,
che è stata presentata dalla Commissione
europea, a buoi scappati, con un esplicito
riferimento agli scandali finanziari europei,
che vengono peraltro citati al plurale, esem-
plificando nel testo ufficiale della proposta
solo il nome della Parmalat1. Questa diretti-
va non è stata ancora pubblicata, ma è stato
raggiunto un accordo politico in data del 28
settembre 2005. Quando citiamo le nuove
disposizioni europee, faremo quindi riferi-
mento al testo della proposta, che può essere
consultato nel sito “Auditing” della
Commissione europea (si veda la nota 1).

Precisiamo che, nel prosieguo, verrà utiliz-
zato – di norma – il termine di “revisione”
per individuare il controllo legale dei conti,
che nei testi inglesi della direttiva è definito
“statutory audit”, sia quello svolto da un

revisore o da società di revisione, sia quello
attribuito al collegio sindacale, in base all’ar-
ticolo 2409-bis, terzo comma, del codice
civile, tanto più che si tratta del medesimo
controllo svolto dal revisore (“controllo con-
tabile”).

Il cumulo degli incarichi sindacali

L’approvazione delle nuove disposizioni ha
trovato coincidenza con la pubblicazione,
nelle pagine del Sole-24Ore di statistiche sui
recordmen dei collegi sindacali e dei consi-
gli di amministrazione. La nuova normativa
interviene non solo sulla legge Draghi (il D.
Lgs. 24 febbraio 1998, n. 58) per le società
quotate o che fanno ricorso al pubblico
risparmio, ma anche sul “normale” codice
civile, prescrivendo che al momento della
nomina dei sindaci e prima dell’accettazione
dell’incarico, sono resi noti all’assemblea gli
incarichi di amministrazione e di controllo
da essi ricoperti presso altre società. 

Per le società soggette alla vigilanza della
CONSOB questo ente sarà destinatario di
una specifica comunicazione relativa alle
cariche ricoperte in altre società, allo scopo
di verificare il rispetto del numero massimo
di incarichi, sia di amministrazione che di
controllo, che verrà stabilito con un apposito
regolamento. La legge enuncia i principi da
osservare ai fini della fissazione del “tetto”
agli incarichi, avendo riguardo all’onerosità
e alla complessità di ciascun tipo di incarico,
anche in rapporto alla dimensione della
società, al numero e alla dimensione delle
imprese incluse nel consolidamento, nonché
all’estensione e all’articolazione della sua
struttura organizzativa.

L’omessa comunicazione è sanzionata in
modo rigoroso, con una sanzione pari al dop-
pio della remunerazione relativa alla carica
per cui non è stato eseguito l’adempimento,
oltre che con la decadenza dall’incarico.

Tornando agli impegni del collegio sindaca-
le, le funzioni di questo organo entrano in
gioco in innumerevoli situazioni, specie per
quanto riguarda la vigilanza sui possibili
conflitti di interessi tra società e amministra-
tori, con la necessaria presenza alle riunioni
non solo del consiglio di amministrazione,
ma anche del comitato esecutivo. E per
quanto riguarda il compito di controllo sulla
gestione dell’impresa e sull’adeguatezza del
sistema di controllo interno, le riunioni tri-
mestrali esigono la presenza della maggio-
ranza dei sindaci (articolo 2404, ultimo
comma), così che non sono valide le “riunio-

ni” in cui un solo sindaco si è presentato
presso la società e gli altri hanno firmato
“per presa visione”.

La limitazione del numero degli incarichi
potrà comportare una maggior apertura ai
giovani, se adeguatamente formati e forte-
mente motivati, oltre che supportati da un
valido sistema di coperture assicurative.

A proposito di incarichi sindacali, viene ora
stabilito che il presidente del collegio nelle
società quotate deve essere scelto tra quelli
eletti dalla minoranza.

L’indipendenza dei revisori

Anche qui anticipando il contenuto della
nuova direttiva sulla revisione, viene stabili-
to – per le società quotate e assimilate, ma
con evidente ricaduta anche per le altre e per
la funzione sindacale – l’esatto elenco delle
incompatibilità relative ai soggetti che svol-
gono attività di revisione.

In particolare, la società di revisione e le
entità appartenenti alla rete della medesima,
i soci, gli amministratori, i componenti degli
organi di controllo e i dipendenti della socie-
tà di revisione stessa e delle società da essa
controllate, ad essa collegate o che la con-
trollano o sono sottoposte a comune control-
lo non possono fornire alcuno dei seguenti
servizi alla società che ha conferito l’incari-
co di revisione e alle società da essa control-
late o che la controllano o sono sottoposte a
comune controllo:

a) tenuta dei libri contabili e altri servizi
relativi alle registrazioni contabili o alle rela-
zioni di bilancio; 
b) progettazione e realizzazione dei sistemi
informativi contabili;
c) servizi di valutazione e stima ed emissio-
ne di pareri pro veritate;
d) servizi attuariali;
e) gestione esterna dei servizi di controllo
interno;
f) consulenza e servizi in materia di organiz-
zazione aziendale diretti alla selezione, for-
mazione e gestione del personale;
g) intermediazione di titoli, consulenza per
l’investimento o servizi bancari d’investi-
mento;
h) prestazione di difesa giudiziale;
i) altri servizi e attività, anche di consulenza,
non collegati alla revisione, individuati dalla
CONSOB, in ottemperanza ai princìpi di cui
alla ottava direttiva n. 84/253/CEE del
Consiglio, del 10 aprile 1984, in tema di
indipendenza delle società di revisione.

1Per la documentazione sulla normativa comunitaria in materia, si faccia riferimento ai seguenti siti internet:
Company Law & Corporate Governance http://europa.eu.int/comm/internal_market/company/index_en.htm
Auditing  http://europa.eu.int/comm/internal_market/auditing/index_en.htm disponibili anche in francese e in tedesco
Nuova direttiva sul controllo legale dei conti – testo della proposta 
http://europa.eu.int/servlet/portail/RenderServlet?search=DocNumber&lg=it&nb_docs=25&domain=Preparatory&in_force=NO&an_doc=2004&nu_doc=177&type_doc=COMfinal
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2Codice etico – Modelli organizzativi – Responsabilità amministrativa delle società (D.Lgs. 231/01)
http://www.confindustria.it/ > (a sinistra) Servizi associativi > Modelli organizzativi per le imprese
Sullo specifico tema, la proposta Confindustria suggerisce la previsione dell’obbligo – per il Responsabile di funzione che fornisce dati ed informazioni relative al bilancio o ad altre
comunicazioni sociali - di sottoscrivere una dichiarazione di veridicità e completezza delle informazioni trasmesse. Nella dichiarazione andrà di volta in volta asseverato ciò che obiet-
tivamente e concretamente il soggetto responsabile può documentalmente dimostrare (anche a seguito di verifica ex post) sulla base dei dati in suo possesso, evitando, nell’interesse
stesso dell’efficacia dei protocolli, affermazioni generali e generiche. Ciò anche al fine di evidenziare la necessità che i protocolli disciplinino efficacemente e conseguentemente
responsabilizzino tutti i singoli passaggi di un procedimento che generalmente solo nella sua conclusione incontra un soggetto qualificabile come “Responsabile di funzione”.
Per quanto riguarda i reati che determinano la responsabilità amministrativa della società, si veda l’apposita tabella.
3Sentenza 26 maggio 2004-1° giugno 2004 n. 161 e ordinanza n. 165, in GU – s.s. – n. 22 del 9.6.2004.
4Sentenza 3 maggio 2005, nelle cause C-387/02, 391/02 e 403/02.

I  dirigenti  preposti alla redazione dei
documenti contabili societari

La legge sul risparmio istituzionalizza la
figura del CFO (Chief Financial Officer)
delle società, cioè del dirigente preposto alla
redazione dei documenti contabili societari,
in due ambiti:

• esplicita previsione statutaria di questa
figura nelle società “aperte” (quotate o emit-
tenti strumenti finanziari diffusi), la cui
nomina deve essere convalidata da un pre-
ventivo parere obbligatorio dell’organo di
controllo;

• individuazione del CFO come soggetto
attivo dei reati di false comunicazioni socia-
li, con o senza danno (articoli 2621 e 2622
del codice civile).

A quest’ultimo riguardo, i primi commenta-
tori ritengono che la sanzionabilità penale
del CFO riguardi anche le società “chiuse”,
relativamente alle quali è peraltro opportuno
adottare esplicite delibere di individuazione
del soggetto responsabile, tanto più che la
norma relativa alle società “aperte” prevede
espressamente che al dirigente preposto alla
redazione dei documenti contabili societari
devono essere conferiti adeguati poteri e
mezzi per l’esercizio dei compiti a lui attri-
buiti. Si tratta peraltro di un principio gene-
rale della delega di responsabilità in qualsia-
si settore aziendale. Ad esempio non si può
parlare di delega per la sicurezza sul lavoro,
se il dirigente responsabile non può spende-
re un euro in questo ambito.

Il dirigente preposto alla redazione dei docu-
menti contabili societari predispone adegua-
te procedure amministrative e contabili per
la formazione del bilancio di esercizio e, ove
previsto, del bilancio consolidato nonché di
ogni altra comunicazione di carattere finan-
ziario. Gli organi amministrativi delegati e il
dirigente preposto alla redazione dei docu-
menti contabili societari attestano con appo-
sita relazione, allegata al bilancio di eserci-
zio e, ove previsto, al bilancio consolidato,
l’adeguatezza e l’effettiva applicazione delle
procedure nel corso dell’esercizio cui si rife-
risce il bilancio, nonché la corrispondenza
del bilancio alle risultanze dei libri e delle
scritture contabili.

Osserviamo, a questo proposito, che il coin-
volgimento del CFO nei modelli organizzati-
vi, finalizzati ad evitare il coinvolgimento
della responsabilità amministrativa delle
società era già previsto nelle proposte della
Confindustria, relative al D.Lgs. 8 giugno
2001, n. 2312.

I reati societari e l’azione di responsabilità

La riforma del diritto penale societario era
stata attuata con il D.Lgs. 11 aprile 2002, n.
61. I rilievi critici si erano appuntati sulla
relativa “lievità” delle sanzioni, specie alla
luce degli scandali finanziari emersi succes-
sivamente. Peraltro questi illeciti – Parmalat
in primis – si erano prodotti in vigenza della
precedente legislazione, ponendo in eviden-
za che la funzione preventiva della norma
penale non si era minimamente manifestata.

Non è questo il luogo per discutere sulla
validità dell’una o dell’altra normativa,
osserviamo solo che le disposizioni sono
passate al vaglio della Corte Costituzionale3

e della Corte di Giustizia Europea4, sia pure
con diverse motivazioni.

Riportiamo fuori testo il confronto tra la pre-
cedente disposizione degli articoli 2621 e
2622, ponendo in evidenza le relative inno-
vazioni:
• inclusione tra i soggetti attivi del dirigen-

te preposto alla redazione dei documenti
contabili;
• estensione della fattispecie di falso con

danno (articolo 2622) al caso in cui abbia
leso gli interessi della società, e non solo dei
soci e dei creditori;
• aumento della pena nel reato di false

comunicazioni sociali “semplici”, che rima-
ne di natura contravvenzionale. Il limite
massimo dell’arresto passa da un anno e sei
mesi a due anni;
• nella non punibilità come reato, per effet-

to delle immutate esimenti circa la scarsa
rilevanza dell’illecito (variazione del risulta-
to prima delle imposte sino al 5%, del patri-
monio sino all’1%, valutazioni singolarmen-
te considerate sino al 10%), irrogazione ai
soggetti attivi dell’illecito (amministratori,
sindaci, direttori generali, dirigenti contabili,
liquidatori) della sanzione amministrativa
(da 10 a 100 quote – cioè da 5 a 300 milioni
di lire) e della sospensione dagli uffici diret-
tivi delle persone giuridiche e delle imprese
da 6 mesi a 3 anni, nonché dalla permanenza
nelle cariche o comunque da ogni altro uffi-
cio con potere di rappresentanza della perso-
na giuridica o dell’impresa.

La sanzione interdittiva, il cui onere risulta
significativamente superiore alle altre san-
zioni previste dalla norma, sembrerebbe
essere così formulata:

-  a tempo limitato (da sei mesi a tre anni)
per qualsiasi società o impresa,

-  per sempre nella società relativamente
alla quale è stato commesso l’illecito.

Per quanto attiene all’azione di responsabili-
tà contro gli amministratori, l’articolo 3
della legge sul risparmio dispone che la stes-
sa può anche essere promossa a seguito di

deliberazione del collegio sindacale, assunta
con la maggioranza dei due terzi dei suoi
componenti (nuovo terzo comma dell’artico-
lo 2393).

L’azione di responsabilità esercitata diretta-
mente dai soci (articolo 2393-bis) può esse-
re promossa, nelle società quotate, dai soci
che rappresentino un quarantesimo del capi-
tale (precedentemente un ventesimo).

I reati negli affidamenti bancari

Sempre dal caso Parmalat, che ha lasciato
pesanti segni sui bilanci delle banche che
avevano affidato questa società sulla base di
informazioni false, la legge sulla tutela del
risparmio ridefinisce il reato di ricorso abu-
sivo al credito e reintroduce quello di men-
dacio bancario, che risultano ora così confi-
gurati, a titolo di delitto:

Art. 218-legge fallimentare (regio decreto 16
marzo 1942, n. 267) – (Ricorso abusivo al
credito). 

1. Gli amministratori, i direttori generali, i
liquidatori e gli imprenditori esercenti 
un’attività commerciale che ricorrono o con-
tinuano a ricorrere al credito, anche al di
fuori dei casi di cui agli articoli precedenti,
dissimulando il dissesto o lo stato d’insol-
venza sono puniti con la reclusione da sei
mesi a tre anni.

2. La pena è aumentata nel caso di società
soggette alle disposizioni di cui al capo II,
titolo III, parte IV, del testo unico delle dispo-
sizioni in materia di intermediazione finanzia-
ria, di cui al decreto legislativo 24 febbraio
1998, n. 58, e successive modificazioni.

3. Salve le altre pene accessorie di cui al
libro I, titolo II, capo III, del codice penale,
la condanna importa l’inabilitazione all’eser-
cizio di un’impresa commerciale e l’incapa-
cità ad esercitare uffici direttivi presso qual-
siasi impresa fino a tre anni».

Articolo 137 del testo unico della legisla-
zione bancaria (D.Lgs. 1º settembre 1993,
n. 385)

1-bis. Salvo che il fatto costituisca reato più
grave, chi, al fine di ottenere concessioni di
credito per sé o per le aziende che ammini-
stra, o di mutare le condizioni alle quali il
credito venne prima concesso, fornisce dolo-
samente ad una banca notizie o dati falsi
sulla costituzione o sulla situazione econo-
mica, patrimoniale o finanziaria delle azien-
de comunque interessate alla concessione
del credito, è punito con la reclusione fino a
un anno e con la multa fino ad euro 10.000.
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LA “TRANSIZIONE ESATTORIALE”:
PRESUPPOSTI E PROCEDURA (II PARTE)

DI MAURIZIO CORVAJA - DOTTORE COMERCIALISTA E D’ATTUALITÀ

ANDREA GUERRA -  AVVOCATO

3. – L’OGGETTO DELL’ACCORDO

3.1. – I termini della transazione

All’interno dell’area della transazione gioca
un ruolo importante il fatto che l’A.F. possa
disporre del beneficio della dilazione del paga-
mento a favore del contribuente, senza i vinco-
li e le condizioni imposte dall’art. 19, commi 1
e 2, D.P.R. 29 settembre 1973, n. 602.

Si ricorda che quest’ultima norma pone
come presupposto essenziale la “temporanea
situazione di obiettiva difficoltà” del contri-
buente, in presenza della quale l’A.F. può
concedere la sospensione del pagamento
sino al limite di un anno, con la successiva
ripartizione dello stesso in un massimo di 48
rate. 

Rateizzazione peraltro sottoposta alle
seguenti ulteriori condizioni:
a) prestazione di idonea garanzia mediante
polizza fideiussoria o fideiussione bancaria
per le somme iscritte a ruolo superiori ad
Euro 25.822,84;
b) presentazione della richiesta di rateizza-
zione, a pena di decadenza, prima dell’inizio
della procedura esecutiva.

Nell’ambito della normativa in esame, man-
cando simili previsioni, viene lasciata ampia
libertà di manovra, consentendo di definire
convenzionalmente il contenuto dell’accor-
do non solo in relazione all’importo del
debito (rectius, parziale rinuncia del debito)
ed ai termini del pagamento, ma anche alle
forme, ai mezzi, ai soggetti ed alle garanzie
del versamento, coinvolgendo, eventualmen-
te, anche rapporti giuridici diversi ed ulterio-
ri rispetto a quello relativo al tributo inesigi-
bile1.

Relativamente a quest’ultimo punto, la cita-
ta circolare ministeriale ammette, al fine

delle valutazioni di convenienza, la possibi-
lità di introdurre nell’oggetto dell’accordo
anche la rinuncia da parte del debitore a liti
pendenti diverse da quelle per cui si proce-
de2. 
Quanto al perfezionamento dell’accordo, in
mancanza di espressa previsione normativa,
si ritiene applicabile il principio generale in
materia di contratti secondo cui è sufficiente
la semplice manifestazione di volontà delle
parti. Un ulteriore conferma giungerebbe,
indirettamente, dalla configurazione giuridi-
ca dell’istituto.    
Secondo l’A.F., infatti, il termine “transazio-
ne” utilizzato dal legislatore tributario deve
essere riferito al contratto tipico previsto
dall’art. 1965 C.C., tanto è vero che lo stes-
so è caratterizzato «dalla reciprocità di con-
cessioni: queste devono essere sempre pre-
senti, sia che le parti facciano riferimento
alla posizione assunta nella lite eventual-
mente già in atto, sia che ci si riferisca ad
una controversia che può insorgere3».

Si rileva che tale inquadramento giuridico
non risulta del tutto appropriato, dal momen-
to che l’istituto in esame sembrerebbe indi-
rizzato al soddisfacimento dell’interesse
(pubblicistico) della maggiore economicità e
proficuità dell’azione della Pubblica
Amministrazione rispetto al risultato otteni-
bile dallo sviluppo delle procedure esecuti-
ve4 e non al componimento di una res litigio-
sa5. 

3.2. – Le ipotesi risolutorie 

Dalle indicazioni ministeriali emerge che
l’accordo potrebbe essere risolto:
a) per inadempimento dell’obbligo di paga-
mento nei termini e/o con le modalità e/o
con le garanzie richieste;
b) per inadempimento del debitore, ai sensi
dell’art. 1976 C.C.6;

c) in caso di assoggettamento del debitore al
fallimento o ad una procedura  concorsuale7.

L’ipotesi di cui alla lettera c) ricorre, ovvia-
mente, quando il debitore è stato ammesso
alla transazione a seguito del riscontro del
suo stato d’insolvenza in sede di pignora-
mento. 

La circolare chiarisce anche che l’accordo è
annullabile nel caso in cui emerga che il
creditore ha occultato beni ed attività di cui
era titolare o ne aveva la disponibilità, o
risulti che abbia rilasciato dichiarazioni
mendaci in ordine alla sua situazione patri-
moniale.
A seguito delle predette situazioni risoluto-
rie, rivive integralmente l’obbligazione tri-
butaria originaria ed il Concessionario
riprende l’attività di riscossione coattiva per
gli importi iscritti a ruolo. 

4. – L’ITER PROCEDURALE

4.1. – La fase iniziale

In assenza di disposizioni normative sul
punto e stante la particolare delicatezza della
materia, la citata circolare n. 8/2005 ha for-
nito «le necessarie indicazioni per la gestio-
ne del procedimento».  

Per quanto attiene la circostanza con riferi-
mento alla quale inizia l’iter sopra indicato,
la legge nulla dispone in merito; nulla dice,
altresì, in ordine al soggetto che potrebbe,
con la sua azione, compiere il “passo inizia-
le”.

Sul punto, il Ministero ha evidenziato che
«in ogni caso, la presentazione dell’istanza
transattiva, qualora le azioni esecutive non
siano state già avviate, comporta l’immedia-
to inizio da parte del concessionario di tutte

1In tal senso A. ROSSI, op. cit., pag. 5698.
2Sembrerebbe essere questo il senso della frase a pag. 4 della citata circolare: «la transazione non può pertanto chiudere controversie di cognizione dinanzi alle Commissioni tribu-
tarie o ad altro giudice;   tuttavia non può escludersi, ai fini delle valutazioni di convenienza complessive, la possibile rilevanza di altre controversie in atto, anche relative ai rapporti
tributari, la cui chiusura potrebbe essere consentita dalla rinuncia alla lite da parte del debitore».
3Così la citata circolare n. 8/2005.
4In tal senso anche S. LA ROCCA, La transazione fiscale dei tributi iscritti a ruolo, in Corr. Trib. n. 29/2005, pag. 4496.
5La res litigiosa non sussiste, fra l’altro, quando la transazione ha ad oggetto tributi iscritti a ruolo a titolo definitivo e che, in quanto tali, non sono passibili di contestazione.
6In assenza di una esplicita previsione nell’atto delle ipotesi risolutorie, si sarebbe potuto argomentare sul fatto che l’A.F. avrebbe potuto chiedere al contribuente inadempiente sol-
tanto l’adempimento della nuova obbligazione senza poter “far rivivere” quella precedente. 
7Così la C.M. n. 8/2005, laddove chiarisce che «la stipula di un accordo transattivo potrebbe porre l’Agenzia in una condizione di oggettiva lesione della par condicio nel successivo
eventuale fallimento del contribuente.  Si ritiene, pertanto, che la disposizione normativa in esame debba essere interpretata nel senso di escludere la possibilità di concludere accordi
transattivi con debitori che rivestono la qualifica di imprenditore commerciale assoggettabile al fallimento … se non a condizione che l’accordo proposto all’Agenzia si inserisca in
un piano di riassetto dell’impresa di più ampia portata e di ristrutturazione del debito che preveda il coinvolgimento di tutti i creditori quali  risultanti da certificazione rilasciata da
uno dei soggetti di cui  all'art.  2409-bis  del  C.C.;   con  la  precisazione  che i creditori assistiti da  privilegio  di  grado  pari  o  superiore  a  quello dell'Erario devono esprimere il
loro assenso all'accordo proposto all'Agenzia». 
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le azioni coattive al fine di assolvere ai pre-
supposti di legge e, in particolare, consenti-
re la valutazione delle possibilità di recupe-
ro in sede esecutiva ed accertare lo stato di
insolvenza».

Se ne desume che l’istanza del contribuente
sia dotata di una vis compulsiva in grado di
attivare la procedura esecutiva, attendendo
poi i tempi della burocrazia per passare alla
fase della trattativa. 

4.2. – L’attività degli Uffici territoriali

L’istanza8 deve essere presentata dal contri-
buente all’Ufficio territoriale dell’A.E. com-
petente in base all’ultimo domicilio fiscale.

Questo Ufficio è tenuto, in primo luogo, ad
espletare i seguenti adempimenti:
- verificare che l’istanza si riferisca a tributi
«iscritti dagli Uffici dell’Agenzia delle
Entrate il cui gettito è di esclusiva spettanza
dello Stato»;
- controllare che siano riportati ed allegati
«gli elementi e i documenti … compatibili
con la situazione giuridica del contribuen-
te»;
- richiedere al contribuente, se necessario,
l’integrazione dei citati elementi e della cita-
ta documentazione9;
- procedere alla liquidazione dei tributi risul-
tanti dalle dichiarazioni presentate alla data
di proposizione dell’accordo;
- verificare, anche mediante accessi, l’adem-
pimento degli obblighi di versamento fino
alla data di presentazione della domanda;
- effettuare ogni ulteriore controllo al fine di
consolidare l’intero debito fiscale del contri-
buente ed avere un quadro completo ed
effettivo della relativa posizione fiscale, ope-
rando le necessarie iscrizioni a ruolo.

L’Ufficio territoriale compie i citati adempi-
menti nel termine di 60 giorni dalla data di
ricezione dell’istanza «fermi restando i
tempi tecnici necessari per eventuali iscri-
zioni a ruolo».

Ultimati gli incombenti di cui sopra,
l’Ufficio inoltra l’istanza del contribuente -
unitamente agli altri documenti dallo stesso
Ufficio redatti e/o acquisiti - alla Direzione
Centrale Accertamento (d’ora in poi,
D.C.A.) e, in copia, alla competente
Direzione Regionale delle Entrate (d’ora in
poi, D.R.E.). 

La D.R.E. verifica la completezza della
documentazione allegata all’istanza e comu-
nica, entro 15 giorni, alla D.C.A. le proprie

argomentazioni in merito ai documenti
istruttori, finalizzate «a consentire l’istrutto-
ria terminale che conduce al provvedimento
del Direttore dell’Agenzia». 

4.3. – L’attività degli Uffici centrali

L’Ufficio Procedure Esecutive della D.C.A.,
ricevuto il parere della D.R.E., può integra-
re, ove necessario, l’istruttoria già espletata
richiedendo:
- nell’ipotesi in cui il contribuente-istante sia
una persona fisica non esercente attività
d’impresa, arte o professione, un’apposita
certificazione rilasciata da un professionista
(ovvero da uno studio professionale associa-
to o da una società di professionisti, iscritti
nei relativi albi) attestante la veridicità dei
dati contabili esposti nei documenti prodotti
a corredo dell’istanza;
- documenti agli enti ed alle istituzioni indi-
cati dal contribuente nell’istanza10;
- eventuali ulteriori chiarimenti in contrad-
dittorio con il contribuente, venendo, in tal
caso, redatto apposito processo verbale;
- pareri preventivi ad organi consultivi;
- a terzi lo svolgimento di ulteriori attività,
con oneri a carico del debitore, funzionali
alla conclusione della transazione;
- elementi ed anche informazioni presso
amministrazioni estere.

Terminata la fase istruttoria, la D.C.A.,
avvalendosi dell’intera documentazione
acquisita, predispone una «apposita propo-
sta di provvedimento motivato di accettazio-
ne della proposta di transazione»; la stessa
viene successivamente trasmessa, unitamen-
te alla richiesta di parere, alla Commissione
consultiva per la riscossione11.

Trascorsi 45 giorni dalla data di richiesta del
parere senza risposta, in applicazione dello
statuito principio del “silenzio-assenso”, il
parere è da considerarsi positivo.

L’art. 3 del D.L. n. 138/2002, e con esso la
citata circolare n. 8/2005, specifica che
devono essere inoltre acquisiti gli «altri
pareri obbligatoriamente prescritti dalle
vigenti disposizioni di legge».

Qualora la proposta di provvedimento abbia
ricevuto il positivo parere della
Commissione consultiva, la stessa è tra-
smessa al Direttore dell’A.E. per il vaglio
autorizzativo, ultimo atto prima della stipu-
la dell’accordo transattivo che, nelle auspi-
cate previsioni ministeriali, dovrebbe avve-
nire previo parere e con l’assistenza tecni-
co-giuridica dell’Avvocatura Generale dello

Stato.

I provvedimenti di accettazione o rigetto del-
l’istanza di transazione sono, in ogni caso,
notificati al contribuente per il tramite del
competente ufficio locale.
Il provvedimento di diniego dell’A.E. non
può essere soggetto ad alcuna forma d’im-
pugnazione, almeno per quanto riguarda le
questioni attinenti le valutazioni di conve-
nienza12. 
Nel caso in cui il primo tentativo non abbia
esito positivo, non sembrerebbero esservi
preclusioni normative alla riproposizione
dell’istanza.

Dalle indicazioni fornite dal Ministero sui
termini per gli adempimenti degli uffici, si
desume che, approssimativamente, l’intero
iter procedurale non possa concludersi
prima di 120 giorni dalla presentazione del-
l’istanza.

Nel caso di presentazione dell’istanza prima
dell’inizio della procedura esecutiva –
ancorché la citata circolare parli di «imme-
diato inizio» della stessa da parte del con-
cessionario – si dovranno, presumibilmente,
aggiungere i tempi per l’avvio dell’azione
esecutiva.

4.4. – La sospensione delle azioni esecutive 

Per quanto attiene la problematica relativa
alla sospensione della riscossione durante
l’iter procedurale, la pluricitata circolare n.
8/2005 ha precisato che «la disposizione
normativa non prevede alcun automatismo
nella concessione della sospensione della
riscossione legato alla mera presentazione
dell’istanza di transazione …; ciò tuttavia
non esclude che la sospensione della riscos-
sione possa essere consentita allorquando
questa, nel corso dell’attività istruttoria e
nella previsione della stipula dell’accordo,
risulti funzionale al perfezionamento della
transazione».

Nell’ipotesi in cui l’azione esecutiva sia già
iniziata nulla osta l’inserimento della richie-
sta di sospensione nella istanza propositiva
della transazione, anche se ragioni di ordine
pratico suggeriscono di avviare separata-
mente le procedure.

Il Ministero ha comunque chiarito che «la
sospensione della riscossione coattiva e, in
particolare, delle procedure esecutive in
corso si pone, invece, come logica conse-
guenza dell’approvazione della transazio-
ne».    

8Il cui contenuto è chiaramente esplicitato dalla citata circolare n. 8/2005. 
9La comunicazione, inviata al contribuente a mezzo raccomandata con avviso di ricevimento, deve contenere l'indicazione del termine per adempiere (15 giorni) con l'avvertenza che,
in  caso di mancato adempimento nel medesimo termine, l'istanza sarà archiviata.
10Sul punto, la citata circolare n. 8/2005 chiarisce che il contribuente deve allegare alla propria istanza, fra gli altri, un «elenco dei rapporti bancari, attivi e passivi, di deposito e/o di
ogni altra natura intrattenuti con Banche ed Istituzioni creditizie/finanziarie nazionali ed estere, ivi compresa Poste Spa, con indicazione dei relativi saldi a data corrente, ovvero dichia-
razione negativa» nonché una «autorizzazione espressa, in deroga a quanto previsto dalla T.U. n. 196/2003, a richiedere informazioni agli Enti e Società indicate nell’elenco».
11La Commissione consultiva per la riscossione è un organo del Ministero delle finanze (art. 13, DPR del 26-03-2001, n. 107, art. 13), i cui componenti sono nominati con decreto
ministeriale, sentita la Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28-08-1997, n. 281.   
12Così la C.M. n. 8/2005, op. cit.
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ALCUNI PROBLEMI CONTROVERSI 
RELATIVI AL DIRITTO DI RECESSO
A CURA DELLA COMMISSIONE DEL NUOVO DIRITTO SOCIETARIO
DELL’ORDINE DEI DOTTORI COMMERCIALISTI DI BOLOGNA D’ATTUALITÀ

La riforma del diritto societario ha intro-
dotto importanti cambiamenti nel dirit-
to di recesso del socio di società di capi-

tali.
Le modifiche riguardano le società per azioni
(art. 2437 c.c.) e le società a responsabilità
limitata (art. 2473 c.c.).
Con questo intervento vogliamo affrontare
alcuni problemi particolarmente delicati e
controversi relativi alle S.P.A. e alle S.r.l..

TERMINI, EFFETTI, INEFFICACIA
DEL RECESSO PER LE S.P.A.
TERMINI DEL RECESSO
Il termine per esercitare il recesso varia a
seconda della causa che lo ha legittimato:
1) qualora si tratti della durata a tempo inde-

terminato della società, il recesso può avveni-
re in qualsiasi momento con un preavviso di
180 giorni, che può diventare di un anno, se lo
statuto lo prevede e se la società non è quota-
ta;
2) qualora si tratti dell’assunzione di una deli-
bera che legittima il recesso (come previsto
dall’art. 2437, primo comma, c.c.): il termine
per esercitare il recesso è di quindici giorni
dalla data di iscrizione nel Registro delle
Imprese della delibera che lo ha causato;
3) qualora sia un fatto, diverso da una delibe-

razione, a legittimare il diritto di recesso: il ter-
mine è di trenta giorni dal momento in cui il
socio ne è venuto a conoscenza;
4) qualora, infine, abbia avuto luogo l’intro-

duzione o la soppressione di una clausola
compromissoria: il recesso deve avvenire
entro 90 giorni dalla data di iscrizione sul
Registro delle Imprese (art. 34 D.Lgs. 17 gen-
naio 2003, n.5).
Si noti che l’art. 2437-bis c.c. precisa che la
raccomandata con cui viene comunicato
l’esercizio del recesso deve essere soltanto
“spedita” nei termini di cui sopra.
EFFETTI DEL RECESSO
La dichiarazione di recesso ha natura di atto
unilaterale recettizio e, quindi, produce effetti
dalla data del suo ricevimento da parte della
società.
Dalla data in cui la società ha ricevuto la
dichiarazione di recesso, infatti:
1. i diritti sociali connessi alla partecipazione

per la quale è stato esercitato il recesso sono
sospesi. Il socio recedente conserva esclusiva-
mente la titolarità formale della partecipazione
finalizzata alla liquidazione della stessa;
2. le partecipazioni, per le quali è stato eserci-

tato il recesso e quelle non trasferite mortis
causa pendente il termine per la loro liquida-
zione, non sono computate nei quorum costitu-
tivi e deliberativi previsti per le decisioni dei
soci.
E ancora, alla data in cui la società ha ricevuto
la comunicazione del recesso, deve farsi riferi-
mento per la valutazione del patrimonio socia-
le da cui far derivare la liquidazione della par-
tecipazione del recedente e da questo momen-
to decorrono due termini fondamentali:

a) decorre il termine per la liquidazione della
partecipazione (180 giorni ritenuti non dero-
gabili);
b) secondo uno degli orientamenti dottrinali

prevalenti, decorre il termine per adottare le
eventuali delibere di revoca o di scioglimento
della società che bloccano il recesso o lo ren-
dono inefficace (massima del notariato delle
Tre Venezie).
Secondo un orientamento dottrinale, inoltre,
dal momento in cui la dichiarazione di recesso
è stata ricevuta dalla società, essa diviene irre-
vocabile. E’ prevalente, tuttavia, l’orientamen-
to che ammette la revoca della dichiarazione
di recesso fino alla scadenza del termine con-
cesso per esercitarlo.
Si ricorda, infine, che, per taluni autori, la
dichiarazione di recesso è efficace dalla data in
cui la società l’ha accettata.
INEFFICACIA DEL RECESSO
Se la società, entro 90 giorni (ferma l’incertez-
za in dottrina sul dies a quo), revoca la delibe-
ra o elimina il fatto che è causa del recesso, la
dichiarazione del socio è priva di efficacia.
La stessa inefficacia si produce se la società
delibera il suo scioglimento (art. 2437-bis
c.c.).

PROCEDURA PER LA DETERMINA-
ZIONE DEL VALORE DELLE AZIONI
Ai sensi dell’art. 2437-ter c.c., il valore di
liquidazione delle azioni è determinato dagli
amministratori, sentito il Collegio Sindacale
ed il Revisore Contabile.
Per la determinazione del valore delle azioni
non quotate si deve tener conto della consi-
stenza patrimoniale della società e delle pro-
spettive reddituali, nonché dell’eventuale valo-
re di mercato delle azioni (art. 2437-ter, secon-
do comma, c.c.).
Per le azioni quotate si deve far riferimento
esclusivo alla media aritmetica dei prezzi di
chiusura nei sei mesi che precedono la pubbli-
cazione ovvero la ricezione dell’avviso di con-
vocazione dell’Assemblea che legittimano il
recesso (art. 2437- ter, terzo comma, c.c.).
Lo statuto può stabilire criteri diversi di deter-
minazione del valore di liquidazione delle
azioni, indicando: gli elementi dell’attivo e del
passivo che si possono rettificare, i criteri di
tali rettifiche; nonché tutti gli elementi suscet-
tibili di valutazione patrimoniale da considera-
re (art. 2437-ter, quarto comma, c.c.).
I soci hanno diritto di conoscere, nei quindici
giorni precedenti la data di convocazione
dell’Assemblea, il valore attribuito alle azioni
nell’ipotesi in cui esercitino il recesso.
Ciascun socio ha diritto di prendere visione e
di ottenerne copia a proprie spese (art. 2437-
ter, quinto comma, c.c.).
In caso di contestazione del valore attribuito
alle azioni del socio in ipotesi di recesso - con-
testazione che dovrà essere contestuale alla
dichiarazione di recesso – il valore verrà deter-
minato, entro 90 giorni dalla data di esercizio
del recesso, dalla relazione giurata di un esper-

to nominato dal Tribunale, che provvederà
anche sulle spese su istanza della parte più
diligente (art. 2437-ter, sesto comma, c.c.). Si
applica in tal caso il primo comma dell’art.
1349 c.c..
Cerchiamo di chiarire meglio la procedura per
la determinazione del prezzo di liquidazione
in ipotesi di recesso nelle S.p.A. ed evidenzia-
mo alcune perplessità che possono derivarne.
All’art. 2437-ter c.c. ed in particolare al
comma 5 si prevede che, qualora l’organo
amministrativo convochi una Assemblea per
far assumere alla società una delibera che, di
fatto, può costituire il presupposto per il reces-
so dei soci, si debba:

a) prima di convocare tale Assemblea ed
almeno 15 giorni prima della data in cui si
terrà, determinare il valore da attribuire alle
azioni della società, in base ai criteri stabiliti
dal comma 2 dell’art. 2473-ter c.c..
Preliminarmente dovrà avere acquisito il pare-
re – eppur non vincolante - del Collegio
Sindacale e del soggetto incaricato della revi-
sione contabile;
b)  una volta determinato il valore delle azio-

ni, depositare tale determinazione a disposi-
zione dei soci che la richiedano, o comunque
renderla loro conoscibile, nei 15 giorni prece-
denti la data fissata per tale Assemblea.
Ovviamente l’Assemblea potrà non assumere
la delibera in questione o, viceversa, assumere
la delibera pur nella consapevolezza che può
legittimare il recesso dei soci che non vi hanno
concorso.
Nel primo caso nessun socio potrà recedere. 
Nel secondo caso, tutti i soci che non hanno
partecipato alla deliberazione in senso positi-
vo, possono recedere, entro i termini previsti
dalla legge o dallo statuto, da calcolarsi dalla
data in cui la deliberazione è stata trascritta sul
Registro delle Imprese.
Nell’atto di recesso i soci recedenti devono
contestare – se lo ritengono opportuno – il
valore delle azioni determinato dall’organo
amministrativo. La dottrina sembra orientarsi
negativamente – stante il tenore letterale della
norma – rispetto alla possibilità di ritenere
ammissibile una contestazione del valore ope-
rata in un momento successivo rispetto alla
dichiarazione di recesso. Viceversa, considera-
to che la società è tenuta a comunicare il valo-
re attribuito alle azioni in ipotesi di recesso,
ma non le motivazioni che lo hanno determi-
nato, si ritiene che il socio possa operare la
contestazione in parola semplicemente dichia-
rando di non accettare la determinazione degli
amministratori, senza dover sottostare ad
alcun onere di motivazione.
In tal caso il valore, entro 90 giorni dall’eser-
cizio del recesso, è determinato da un esperto
nominato dal Tribunale su istanza della socie-
tà o del socio recedente.
L’esperto provvederà anche a determinare le
spese del procedimento.
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Una volta determinato questo ulteriore valore
delle azioni oggetto del recesso, si farà luogo
alle operazioni di liquidazione previste dal-
l’art. 2437 quater c.c..
La procedura dell’art. 2437-ter c.c. sopra
descritta dà luogo ad alcune perplessità:

I) a seguito di un ordine del giorno e di una
proposta di deliberazione che non appaiono –
a priori - lesivi degli interessi dei soci,
l’Assemblea può in concreto assumere delibe-
razioni che legittimano il recesso dei soci che
non vi hanno concorso. In queste circostanze
l’organo amministrativo, non ritenendo neces-
saria la preventiva determinazione del valore
delle azioni in ipotesi di recesso, metterebbe i
soci contrari alla deliberazione nelle condizio-
ni di esaminare la possibilità di esercitare il
recesso in assenza della preventiva determina-
zione del valore;

II) in tutte le ipotesi di cui all’ultima parte
dell’art. 2437–bis, primo comma, c.c., di
recesso legittimato da un fatto diverso da una
deliberazione, il socio, non appena sarà a
conoscenza di tale fatto – e comunque entro
trenta giorni da tale conoscenza - potrà recede-
re, ma non potrà applicare le procedure del-
l’art. 2437-ter c.c., che nulla prevedono per tali
ipotesi.

SE IL PROCEDIMENTO DI LIQUIDA-
ZIONE E’ ATTUABILE NEI TERMINI
DELL’ART. 2437 QUATER 
Una volta determinato il valore delle azioni del
socio recedente gli amministratori devono
offrirle in opzione ai soci.
L’offerta di opzione deve essere depositata
presso il Registro delle Imprese (per tale depo-
sito non è previsto alcun termine).
L’opzione deve essere esercitata entro un ter-
mine non inferiore ai trenta giorni, dalla deter-
minazione definitiva del valore di liquidazione
che può essere: quello deliberato
dall’Assemblea prevista dall’art. 2473-ter,
quinto comma, c.c., ovvero quello determina-
to dall’esperto, previsto dall’art. 2473-ter,
sesto comma, c.c..
In caso di mancato o parziale esercizio del-
l’opzione le azioni vengono collocate presso
terzi (per tale cessione non è previsto alcun
termine).
In caso di mancata cessione delle azioni ai soci
o ai terzi, le azioni possono essere acquistate
dalla società entro 180 giorni dalla data di
comunicazione del recesso (anche superando
il limite del 10% previsto dall’art. 2357 c.c.).
In mancanza di acquisto delle azioni da parte
della società, questa può deliberare: la riduzio-
ne del capitale sociale, ovvero lo scioglimento
della società medesima.
L’art. 2437-quater, quinto comma, c.c. stabili-
sce il termine massimo entro il quale il socio
recedente deve ricevere la comunicazione di
acquisto delle sue azioni che è di 180 giorni
dalla data del recesso.
Trascorso inutilmente tale termine, la società
deve procedere alla riduzione del capitale
sociale o alla sua liquidazione.
Calcolando tutti i termini necessari per giun-
gere alla liquidazione delle azioni del socio
recedente, ci si chiede se, ragionevolmente, il
termine di 180 giorni sia sufficiente per com-
pletare l’operazione di recesso, tenendo conto
dei seguenti termini e cioè di tutte le ipotesi
consecutive possibili:
a) i giorni spettanti al socio per recedere, con-

siderando anche il tempo necessario perché il

recesso pervenga alla società;
b) i giorni necessari per la richiesta di nomi-

na del perito;
c) i giorni necessari affinché il perito determi-

ni il valore da asseverare delle azioni;
d) i giorni necessari per pubblicare sul

Registro delle Imprese il diritto di opzione a
favore dei soci;
e) i 30 giorni minimi per consentire l’eserci-

zio del diritto di opzione da parte dei soci;
f) i giorni necessari per offrire ai terzi le azio-
ni;
g) i giorni per deliberare l’acquisto delle azio-
ni da parte della società.
Sembra opportuno interrogarsi in merito alle
conseguenze qualora la liquidazione al socio
recedente:

1)  avvenga in ritardo;
2)  non avvenga affatto.

Si ritiene, in tutti i casi, che la somma vantata
dal socio receduto rimanga un credito, credito
che il socio tutelerà nel modo migliore, anche
applicando gli interessi legali e la svalutazione
monetaria. È da escludersi però che il socio
recedente possa riacquistare la veste di socio
puro e semplice.

IL RECESSO DEL SOCIO DI S.R.L.
La scelta di dare alla S.r.l. un apparato norma-
tivo non più mutuato a piene mani dalla S.p.A.
crea, con riferimento al recesso del socio di
S.r.l., problemi che possono diventare di estre-
ma gravità, se lo statuto nulla ha previsto. In
alcuni casi, come vedremo, problemi irrisolvi-
bili che, con l’intervento della magistratura o,
comunque, in caso di insanabile disaccordo
dei soci, potrebbero rendere opportuno addirit-
tura lo scioglimento della società.

TERMINE PER IL RECESSO
Nelle S.r.l. esiste un solo termine per il reces-
so dettato limitatamente alle società la cui
durata è a tempo indeterminato. In tale ipotesi
è necessario un preavviso di 180 giorni che
l’atto costitutivo può elevare, ma non oltre
l’anno.
Per tutte le altre ipotesi di recesso, non è pre-
visto specificatamente alcun termine, per cui,
in mancanza di previsione nell’atto costitutivo,
il recesso non ha un termine di scadenza, se
non quello prescrizionale.
Si deve ritenere che, in tale ipotesi, l’effetto
del recesso operi dalla data in cui la dichiara-
zione di recesso perviene alla società e che la
liquidazione del valore della quota debba
avvenire nei 180 giorni.
Se la società revoca la delibera che lo legittima
o se viene deliberato lo scioglimento, il reces-
so non può essere esercitato e se già esercitato
è inefficace.
La norma prevede che i termini del recesso, ad
esclusione di quello citato per le società a
tempo indeterminato, debbano essere determi-
nati dall’atto costitutivo. Tuttavia se lo statuto
non contiene tali previsioni si crea una forte
disarmonia nell’esercizio di un diritto indero-
gabile, ma senza una determinazione delle
relative modalità.

MODALITÀ PER IL RECESSO
Nel caso lo statuto della società non preveda le
modalità per il recesso sembra di poter ritene-
re che le modalità del recesso siano quelle sta-
bilite dal socio recedente in sede di recesso o,
in mancanza, quelle determinate dal Giudice.

TERMINE PER LA LIQUIDAZIONE
DELLA QUOTA
Il valore della quota è pari al suo valore di
mercato da definire in contraddittorio tra le
parti.
L’iniziativa di stabilire il valore – in assenza di
regole nell’atto costitutivo – può partire dalla
società ovvero dal socio recedente.
In caso di disaccordo, il valore è determinato
da un esperto nominato dal Tribunale median-
te una relazione giurata. L’esperto deve essere
nominato su istanza della società.
In caso di inerzia di questa, l’istanza spetta al
socio recedente.
Sia le trattative per la determinazione diretta
del valore, sia la redazione della perizia, deb-
bono avvenire entro 180 giorni dalla data di
comunicazione del recesso, termine entro il
quale la quota deve comunque essere liquida-
ta.

PROCEDIMENTO DI LIQUIDAZIONE
A) MODALITA’
Il rimborso della partecipazione, sulla base del
valore concordato dalle parti o di quello stabi-
lito dall’esperto, può avvenire:
- mediante acquisto dei soci (che hanno dirit-

to di prelazione secondo le norme generali di
statuto);
- in mancanza, mediante cessione a terzi indi-
viduati dagli stessi soci;
- mediante acquisto da parte della società uti-

lizzando riserve disponibili o, in mancanza,
riducendo il capitale sociale.
In mancanza la società deve essere posta in
liquidazione.
B) TEMPI

Rilevato che il termine massimo per il rimbor-
so della quota è di 180 giorni, pare opportuno
chiedersi se i 180 giorni previsti siano suffi-
cienti dopo aver considerato i giorni occorren-
ti per effettuare tutte le operazioni necessarie:
- i giorni per il preavviso del recesso (non pre-
visto dal codice civile);
- i giorni necessari per stabilire il valore della

quota;
- i giorni necessari per la nomina di un perito;
- i giorni necessari per la determinazione del

valore da parte del perito;
- i giorni necessari per offrire ai soci le quote;
- i giorni necessari per avere le risposte dei

soci;
- i giorni necessari per la cessione delle quote
ai terzi;
- i giorni necessari per convocare l’Assemblea
per l’utilizzo delle riserve, ovvero per la ridu-
zione del capitale sociale.

CONCLUSIONI
La maggior parte degli inconvenienti che
abbiamo rilevato ha luogo quando gli statuti
delle società (S.p.A. e S.r.l.) non sono stati
adeguati alle nuove norme del diritto societa-
rio, ovvero quando – ciò si verifica in partico-
lar modo nelle S.r.l. - non contemplino con
precisione le procedure da adottare.
Per evitare incongruenze, difficoltà di interpre-
tazione foriere di contenzioso e, nelle ipotesi
peggiori, impossibilità di operare, è assoluta-
mente necessario rivedere tutti gli statuti che
non sono stati adeguati, apportando loro nella
nuova stesura i necessari elementi procedurali.
Molte delle perplessità evidenziate, che deri-
vano dalle lacune della norma, saranno risolte
dalla giurisprudenza e dalla dottrina. Il nostro
lavoro vuole essere uno stimolo in tale senso.
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IL CONFERIMENTO DI AZIENDA:
DISCIPLINA CIVILISTICA E FISCALE

DI MAURIZIO MELLIA DALLA DIREZIONE REGIONALE

Il conferimento d’azienda costituisce una
delle tipiche operazioni straordinarie
d’impresa, pertanto annoverabile accanto

alle cessioni, fusioni, scissioni e trasformazio-
ni societarie. 
La straordinarietà di tali operazioni è da col-
legarsi sia alla loro estraneità all’attività cor-
rente dell’impresa e dunque, anche alla loro
eccezionalità rispetto al ciclo ordinario d’im-
presa, sia all’effetto che determinano sull’as-
setto giuridico dell’impresa nonché sull’og-
getto dell’operazione medesima. 
Sotto quest’ultimo aspetto i conferimenti
aziendali, appartengono senz’altro alla cate-
goria delle operazioni straordinarie che inci-
dono sull’oggetto dell’operazione, producen-
do rilevanti modifiche patrimoniali, ma, di
fatto, lasciando immutata la struttura giuridi-
ca dei soggetti coinvolti.
Il codice civile pur non prevedendo espressa-
mente l’istituto del “conferimento d’azienda”,
disciplina con norme specifiche il conferi-
mento di singoli beni dettando in particolare,
in relazione a questi ultimi, i criteri e le rego-
le da seguire nella valutazione degli stessi
(artt. 2342-2435 c.c.).
L’assenza di un espresso riconoscimento civi-
listico del conferimento d’azienda, ha indotto
parte della dottrina a disconoscere a tale isti-
tuto una propria autonomia giuridica, identifi-
cando tale operazione essenzialmente con la
sommatoria di più negozi giuridici.
Di tale avviso non è Confalonieri che defini-
sce il conferimento d’azienda come “l’opera-
zione per cui un’azienda oppure un ramo
aziendale dotato di autonoma capacità di red-
dito vengono conferiti (“apportati”) ad un
ente giuridicamente diverso dall’impresa con-
ferente; come contropartita l’impresa riceve,
non denaro, ma azioni della società cui ha
effettuato l’apporto.”
In tale definizione sono sintetizzati i caratteri
essenziali che contraddistinguono l’istituto in
argomento, evidenziandone sia le modalità
operative attraverso le quali si manifesta (con-
ferimento d’azienda o di ramo d’azienda), sia
il risultato che si raggiunge scambiando
l’azienda conferita con titoli di partecipazione
al capitale sociale.
Elemento essenziale nell’operazione straordi-
naria in esame è dunque l’oggetto del trasferi-
mento, ciò che vale a distinguere il conferi-
mento d’azienda da altre forme di conferi-
mento. Si conferisce, infatti, un’azienda e non
un singolo elemento patrimoniale o una mera
pluralità di beni; l’azienda come descritta nel-
l’art. 2555 c.c., ossia il “complesso di beni
organizzati dall’imprenditore per l’esercizio
dell’impresa”. E’ un sistema economico com-
plesso costituito da beni economici, persone,
contratti e rapporti giuridici, che viene trasfe-
rito (apportato) presso un altro soggetto. 
La definizione data e la sintesi dei suoi carat-
teri essenziali, aiuta senz’altro a distinguere il
conferimento d’azienda da istituti per alcuni
versi similari: la cessione d’azienda e la scis-
sione parziale.

Il tratto distintivo che differenzia il conferi-
mento dalla cessione d’azienda, è senza dub-
bio rappresentato dal corrispettivo: nella ces-
sione, infatti, il corrispettivo è rappresentato
dal pagamento del prezzo e non dall’attribu-
zione di partecipazioni sociali. Vi sono inoltre
sensibili differenze anche con riferimento alla
finalità perseguita nell’uno e nell’altro caso;
come si avrà modo di approfondire in seguito,
con la cessione il cedente recide definitiva-
mente il legame con l’azienda oggetto di ces-
sione, ciò che non avviene affatto nel conferi-
mento. 
Quest’ultimo aspetto vale anche a chiarire la
differenza con la scissione parziale. Nella
scissione, le azioni o quote della beneficiaria
sono attribuite direttamente ai soci della
società scissa, mentre nel conferimento le
azioni o quote sono assegnate alla società
conferente in cambio del proprio apporto.
Ancora, il dante causa (conferente) non si
spoglia del legame con l’azienda ma entra in
rapporto diverso con la stessa.
Così delineati i tratti essenziali che contraddi-
stinguono il conferimento d’azienda, è utile
domandarsi quali possano essere le motiva-
zioni che portano le aziende a dar corso a tale
operazione straordinaria. Esse possono essere
di natura gestionale o prettamente fiscale. 
Attengono alla prima categoria sia la c.d.
diversificazione degli investimenti, che viene
realizzata essenzialmente con il conferimento
di un singolo ramo aziendale, sia la necessità
di destrutturazione dell’azienda traendo van-
taggio dal ridimensionamento organizzativo. 
Le ragioni di carattere fiscale sono state
essenzialmente determinate, nel passato, dalla
presenza di provvedimenti agevolativi che
hanno consentito la rivalutazione dei beni con
la conseguente possibilità di calcolare
ammortamenti congrui. La più recente rifor-
ma fiscale entrata in vigore il 1° gennaio
2004, fornirà probabilmente ancora maggior
impulso alle operazioni di conferimento
aziendale che potranno costituire una più con-
veniente alternativa alla cessione d’azienda.
Motivazioni di carattere aziendale o fiscale,
possono dunque spingere taluni soggetti giu-
ridici ad effettuare operazioni di conferimen-
to; ed è bene subito chiarire che tale strumen-
to è utilizzabile da ogni soggetto, indipenden-
temente dalla sua natura giuridica: imprendi-
tore individuale o collettivo. 
Nella realtà economica è possibile osservare
conferimenti di aziende individuali piuttosto
che conferimenti di società di persone o di
capitale. Come si è sopra accennato, il confe-
rimento può manifestarsi nella forma del
ramo d’azienda così come dell’intera azienda.
L’azienda conferitaria può infine essere già
esistente prima del conferimento o costituita
in occasione dello stesso. 
Per meglio comprendere, l’esatta natura giuri-
dica del conferimento d’azienda, può essere
opportuno dar cenno del dibattito dottrinario
che si é andato maturando in merito. In dottri-
na, infatti, si contrappongono essenzialmente

due tesi: la tesi del conferimento cessione e la
tesi del conferimento come contratto associa-
tivo.
L’assimilazione alla cessione, comporta l’en-
fatizzazione dell’effetto traslativo rappresen-
tato dal trasferimento intersoggettivo della
titolarità di beni tra due soggetti giuridici
autonomi e distinti, il conferente e il conferi-
tario. E’ appunto tale trasferimento a far sì che
il plusvalore, sino a quel momento incorpora-
to nel bene, si converta in un’entità economi-
ca autonoma e separata dal bene stesso sotto
la nuova forma della partecipazione ricevuta. 
L’imponibilità delle plusvalenze trova in que-
sto caso giustificazione dal fatto che l’appor-
to in società interrompe il collegamento con
l’impresa originaria, ultimando definitiva-
mente il ciclo impositivo presso la medesima. 
Chi condivide tale tesi indica, quale elemento
a sostegno, le disposizioni civilistiche appli-
cabili in materia di garanzia e rischi dei con-
ferimenti. L’art. 2254 c.c. prevede, infatti, che
per le cose conferite in proprietà la garanzia
dovuta dal socio ed il passaggio dei rischi
sono regolati dalle norme sulla vendita. 
Altra parte della dottrina critica tale tesi per-
ché non valorizza correttamente la natura
associativa del conferimento ma tende, vice-
versa, ad appiattire la disciplina applicabile a
tale fenomeno a quella tipica delle figure
negoziali sinallagmatiche, quali la vendita o
la permuta. La funzione economica che l’or-
dinamento attribuisce al conferimento non è
quella propria dei ricordati negozi a struttura
sinallagmatica, di realizzare un corrispettivo a
fronte del trasferimento definitivo della titola-
rità giuridica dei beni, ma quella di contribui-
re, grazie all’apporto di beni e rapporti, alla
nascita o allo sviluppo di un nuovo soggetto
societario. 
Il conferente, a differenza del cedente, non
recide definitivamente il legame con il bene
conferito e non si spoglia della possibilità di
godere delle utilità ricavabili dallo stesso. Il
collegamento tra il conferente e il bene confe-
rito continua a sussistere grazie alle partecipa-
zioni attribuite al conferente in luogo del bene
conferito. Il trasferimento dell’azienda è
meramente strumentale ad una riorganizza-
zione dell’attività che prosegue, senza solu-
zioni di continuità, nonostante la modifica
dell’intestazione dei beni. In tale ricostruzio-
ne non s’intravede alcuna forma d’arricchi-
mento patrimoniale (plusvalenza) in capo al
conferente. Le partecipazioni ricevute rappre-
sentano in tal caso il valore di quello che egli
stesso ha apportato.
L’accoglimento dell’una o dell’altra tesi si
ripercuote inevitabilmente sulla tassabilità o
meno della plusvalenza generata dall’opera-
zione di conferimento aziendale. Sostenere,
infatti, l’assimilazione ad un contratto di
scambio implica il riconoscere al plusvalore
emergente, una propria autonoma componen-
te reddituale tale da giustificarne la tassazio-
ne. Al contrario, affatto scontata appare tale
tassabilità per coloro che tale plusvalore lo
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percepiscono come essenzialmente latente,
potendo esso emergere soltanto allorché si
proceda, successivamente al conferimento
stesso, alla cessione della partecipazione
ottenuta.

LA DISCIPLINA FISCALE NELLE
IMPOSTE SUI REDDITI

La disciplina precedente 

L’art. 54 del D.P.R. 29 settembre 1973, n.
597, accoglieva senz’ombra di dubbio la tesi
del conferimento come cessione. Le opera-
zioni di conferimento aziendale erano desti-
nate a generare plusvalenze tassabili, nella
stessa misura e con gli stessi criteri applica-
bili alle cessioni a titolo oneroso. Le azioni
corrispondenti al complesso aziendale tra-
sferito soggiacevano inevitabilmente al con-
cetto di valore normale. 
A differenza delle operazioni di fusione e
trasformazione, la riforma del 1973, non
introduceva, dunque, alcun regime agevolati-
vo in via ordinaria. Sono stati provvedimen-
ti legislativi specifici a consentire una certa
equiparazione con le predette altre operazio-
ni straordinarie. Il primo intervento legislati-
vo in questa direzione è stato messo in atto
dalla legge 2 dicembre 1975, n. 576. Questa
prima disciplina agevolativa, entrata in vigo-
re per un triennio, ma successivamente pro-
rogata dalla legge 16 dicembre 1977, n. 904,
sino al 31/12/1980, ha determinato un regi-
me di sospensione dalla tassazione delle plu-
svalenze emergenti da operazioni di conferi-
mento. In sostanza, le plusvalenze non erano
soggette a tassazione sino a quando non fos-
sero realizzate, per effetto di cessioni delle
partecipazioni, o distribuite ai soci. Sino al
determinarsi di tali eventi, la plusvalenza
veniva appostata in bilancio, sotto la deno-
minazione di “riserva da conferimento ex
legge 904” nello stato patrimoniale della
società conferente. 
L’art. 54 del D.P.R. 22 dicembre 1986, n.
917, TUIR, ha fondamentalmente riprodotto
la stessa disciplina, prevedendo esclusiva-
mente una forma di diluizione della plusva-
lenza tassabile su cinque periodi d’imposta.
Una prima organica equiparazione delle ope-
razioni di conferimento alle operazioni di
trasformazione aziendale con il conseguente
recepimento del principio di neutralità fisca-
le, si è avuto con il decreto sulle ristruttura-
zioni aziendali varato con la c.d. riforma
Visco. L’intento legislativo, con il decreto
legislativo 8 ottobre 1997, n. 358, è stato
dichiaratamente quello di rendere “neutrale”
il fattore fiscale nelle scelte dell’imprendito-
re eliminando ogni possibile discriminazione
fra soluzioni organizzative sostanzialmente
analoghe anche se formalmente diverse. Con
il varo di quest’ultimo decreto, può affer-
marsi che si sia tentata una soluzione di
compromesso tra le tesi contrapposte del
“conferimento-cessione” e del “conferimen-
to-negozio associativo”. Il modello di neutra-
lità fiscale proposto dagli artt. 3 e 4 del decre-
to non si è sovrapposto all’art. 54 del D.P.R.
n. 917/86, ma si è al contrario affiancato a
quest’ultimo, creando regimi alternativi uti-

lizzabili a discrezione del contribuente.
La tassazione della plusvalenza emergente
da un conferimento d’azienda, non è più un
regime fiscale necessario in assenza di tem-
poranei regimi agevolativi.
Una delle novità di maggiore interesse intro-
dotte, infatti, dal decreto, riguarda il “calco-
lo” in capo alla società conferente della plu-
svalenza da conferimento. La plusvalenza in
sostanza non è più un elemento che si deter-
mina oggettivamente ed indipendentemente
dal comportamento contabile tenuto dalla
conferitaria; al contrario, se la conferitaria
iscrive l’azienda agli stessi valori fiscalmen-
te riconosciuti presso il conferente, non si
determinerà alcuna plusvalenza. 
In materia di conferimenti aziendali si pone
dunque un’alternativa alla regola generale
prevista dall’art. 9 del TUIR. L’applicazione
di quest’ultimo articolo, comporta, infatti, la
determinazione della plusvalenza quale rap-
porto differenziale tra il valore “normale”
dell’azienda ed il valore risultante nelle
scritture contabili della conferente prescin-
dendo totalmente dal valore dell’iscrizione
presso la conferitaria.
Il principio di simmetria fiscale, introduce,
invece, un criterio che potrebbe dirsi sogget-
tivo nelle regole di iscrizione dei beni confe-
riti e delle partecipazioni percepite: al fine di
garantire continuità fiscale all’azienda con-
ferita, la società conferitaria potrà annotare
nella propria contabilità lo stesso valore che
risulta nella contabilità della società confe-
rente che, a sua volta, annota la partecipazio-
ne nella sua contabilità, allo stesso valore
indicato dalla conferitaria. Si darà così luogo
ad un operazione fiscalmente neutra.
A seguito dell’introduzione del decreto sulle
ristrutturazioni societarie possiamo dunque
distinguere tre regimi di tassazione delle plu-
svalenze derivanti da conferimento d’azien-
da, che possono così sintetizzarsi:
1. a valori fiscalmente riconosciuti
2. a differenti valori ai fini civili e fiscali 
3. a valori storici

Con il primo regime, si segue la logica della
“cessione d’azienda” dando luogo ad una
contrapposizione tra situazione ante e post
conferimento: i nuovi valori dell’azienda
conferita sono rivalutati e fiscalmente rico-
nosciuti pagando l’imposta sostituiva.
Con il regime a “differenti valori”, si segue la
logica tipica delle trasformazioni di società
con la conseguenza di una successione dei dati
contabili tra conferente e conferitaria: la diffe-
renza tra il valore civilistico e fiscale viene
però considerato “in sospensione d’imposta”.
Il conferimento è attuato in base ai valori con-
tabili mentre il maggior valore iscritto nel
bilancio della società conferitaria non ha rile-
vanza fiscale, essendo in sospensione d’impo-
sta. Con un apposito prospetto di riconciliazio-
ne, da allegare alla dichiarazione dei redditi si
fanno sopravvivere i valori storici (non rivalu-
tati) esclusivamente ai fini fiscali.
Con il regime a valori storici, infine, la con-
ferente e la conferitaria iscrivono lo stesso
valore coincidente con quello risultante dalle
scritture contabili della conferente. Non emer-
gerà, naturalmente, alcuna plusvalenza.

L’attuale disciplina fiscale

Il quadro normativo appena delineato ha tro-
vato una più organica disciplina all’interno
del TUIR con il D.Lgs. n. 12 dicembre 2003,
n. 344 e la conseguente abrogazione del
D.Lgs. n. 358/97 e della connessa imposta
sostitutiva.
Il decreto legislativo istitutivo della nuova
imposta sul reddito delle società ha, infatti,
trasferito essenzialmente in due articoli del
novellato testo unico la disciplina del conferi-
mento d’azienda. Si occupano, infatti, diretta-
mente di tale operazione straordinaria gli arti-
coli 175 e 176, il primo rubricato in
“Conferimenti di aziende o di partecipazioni
di controllo o di collegamento”, il secondo in
“Regimi fiscali del soggetto conferente e del
soggetto conferitario”.
Nei suddetti due articoli risulta di fatto con-
fermata l’adozione dei tre regimi fiscali intro-
dotti con la riforma Visco. Nel prosieguo, si
procederà ad un esame dettagliato degli arti-
coli 175 e 176 sottolineando all’occorrenza, le
modifiche apportate ai singoli regimi.

Articolo 175 (Il regime a valori fiscalmente
riconosciuti)
Il primo comma dell’articolo in esame ricalca
pedissequamente il contenuto di cui all’art. 3
del decreto legislativo sulle ristrutturazioni
aziendali.
Con tale dispositivo, il legislatore definisce
innanzi tutto il campo di applicazione della
disciplina delineandone i requisiti soggettivi
ed oggettivi. 
Dal punto di vista soggettivo, la norma inte-
ressa, infatti, i soggetti residenti in Italia che
operano il conferimento nell’esercizio di
imprese commerciali. 
Si fa riferimento ad imprenditori individuali,
società di persone o di capitali e dunque a tutti
coloro che possono esercitare attività com-
merciali ed indipendentemente dal regime
contabile adottato1.
Restano esclusi, in definitiva, le sole società
semplici nonché i soggetti di cui alla lettera
c) dell’art. 73 (enti non commerciali) che, per
loro stessa natura, non esercitano tali attività. 
L’operatività della norma da parte di questi
soggetti è però vincolata alla verifica del
requisito della residenza in Italia che deve
sussistere nei confronti del conferente e del
conferitario con l’unica eccezione, prevista
dal comma 3 dell’art. 175, in cui l’oggetto del
conferimento sia un’azienda residente in
Italia.
In quest’ultimo caso, è dunque possibile dar
luogo al conferimento anche nell’ipotesi in
cui il conferente o la conferitaria siano sog-
getti non residenti.
Semplificando, se l’azienda oggetto del con-
ferimento è situata all’estero, il soggetto con-
ferente e conferitario devono essere entrambi
residenti in Italia; se l’azienda oggetto del
conferimento è situata in Italia, il requisito
della residenza in Italia è sufficiente sia rileva-
to in uno solo dei soggetti coinvolti.
Dal punto di vista dell’oggetto del conferi-
mento, la norma restringe il campo rispetto a
quello occupato da tutti i beni astrattamente
conferibili (beni in natura e/o crediti): l’opera-

1Cfr: risoluzione dell’Agenzia delle Entrate 26 febbraio 1999, n. 33/E.
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tività è, infatti, limitata solamente alle aziende
e partecipazioni di controllo o di collegamen-
to.
Descritto il campo d’applicazione della
norma in esame, sotto il profilo soggettivo ed
oggettivo, occorre definire il contesto in cui si
colloca, per comprenderne esattamente la
portata. 
L’art. 175 incide, in particolare, sulla modali-
tà ordinaria di determinazione della plusva-
lenza allorché quest’ultima emerge a seguito
di un’operazione di conferimento. In que-
st’ottica va letto l’esplicito richiamo all’art.
86 relativo alle plusvalenze patrimoniali. 
Allorché quest’ultimo articolo stabilisce,
infatti, che “concorrono alla formazione del
reddito anche le plusvalenze delle aziende,
compreso il valore di avviamento, “realizzate
mediante cessione a titolo oneroso”, occorre-
va definire esattamente in che modo tale plu-
svalenza andava determinata nell’ambito di
operatività dell’art. 175. 
Si è trattato, in sostanza, di prevedere una
deroga all’ordinario criterio previsto dal
comma 6 dell’art. 9 che, assimilando i confe-
rimenti alle cessioni a titolo oneroso, conside-
ra corrispettivo conseguito il valore normale
dei beni e crediti conferiti. 
Il criterio alternativo individuato dall’art. 175,
prescinde totalmente dal riferimento al sud-
detto valore normale, per ancorare la determi-
nazione della plusvalenza al comportamento
contabile tenuto sia dal conferente sia dal con-
feritario.
Stabilisce, infatti, il comma 1, che per valore
di realizzo deve intendersi il valore di iscrizio-
ne delle partecipazioni ricevute per effetto del
conferimento nelle scritture contabili del con-
ferente ovvero, se superiore, quello attribuito
all’azienda, nelle scritture contabili del confe-
ritario. L’articolo in esame offre dunque
un’alternativa al difficile e spesso contestabi-
le criterio del valore normale, lasciando le
parti sostanzialmente libere di determinare
l’ammontare della plusvalenza da conferi-
mento ed al limite, di annullarla totalmente
(conferimento a valori storici).
L’unica condizione posta è, infatti, quella di
evitare i cosìddetti salti d’imposta che si
determinerebbero riconoscendo al conferita-
rio maggiori valori ammortizzabili non assog-
gettando contestualmente, in capo al confe-
rente, la plusvalenza.
Tale possibilità è stata d’altronde offerta dal
legislatore proprio per evitare l’emersione di
plusvalenze “da realizzo” quando, di fatto,
queste non avevano senso (è stato ipotizzato
in dottrina il caso di un imprenditore indivi-
duale che conferisce la propria azienda in una
srl unipersonale).
Il riconoscimento di un valore determinante al
comportamento contabile dei soggetti nella
determinazione della plusvalenza non osta,
peraltro, con il dispositivo di cui all’art. 2343
c.c. in merito alla stima dell’azienda da parte
del perito. Al perito, infatti, è chiesto di atte-
stare che il valore effettivo dei beni conferiti é
non inferiore a quello loro attribuito per deter-
minare l’ammontare del capitale sociale e del-
l’eventuale sovrapprezzo emessi a fronte del
conferimento. Ciò significa che si può tollera-
re che in sede di conferimento la conferitaria
recepisca valori inferiori a quelli di perizia
purché non superiori.
Così come strutturato, l’art. 175 fornisce
quindi ai soggetti coinvolti in un’operazione

di conferimento la possibilità di determinare
la plusvalenza in misura diversa rispetto a
quella che si determinerebbe per differenza
tra valore normale dell’azienda conferita e
valore storico di iscrizione presso la conferen-
te. Saranno gli stessi soggetti, discrezional-
mente, a concordare la misura di detta plusva-
lenza e conseguentemente a stabilire in quale
misura i nuovi valori saranno fiscalmente
riconosciuti in capo alla conferitaria.
Corollario a questa flessibilità concessa, è
l’assenza di una per così dire continuità fisca-
le nei beni conferiti. Al conferitario, infatti,
non si trasferiscono le voci rettificative di beni
dell’attivo. Il trasferimento dei beni ammor-
tizzabili avviene al netto dei corrispondenti
fondi di ammortamento, operando una transi-
zione a “saldi chiusi” e questo comporta,
come per la cessione, la necessità di ripartire
in capo alla conferitaria con un nuovo proces-
so di ammortamento che non tenga conto dei
periodi già ammortizzati presso la conferente.
Come chiarito con la circolare 19 dicembre
1997, n. 320/E (in commento dell’art. 3 del
D.Lgs. n. 358/97), i beni conferiti avranno
una vita fiscale propria autonoma rispetto a
quella trascorsa presso il conferente e ciò
comporterà che per i beni ammortizzabili var-
ranno le regole applicabili allorché si acqui-
stano beni usati (riduzione al 50 per cento del
coefficiente d’ammortamento previsto e limi-
te dell’ammortamento anticipato al solo
primo esercizio post-conferimento).
In conclusione, va fatta menzione della possi-
bilità concessa dall’art. 86 di tassare la plusva-
lenza da conferimento eventualmente emer-
gente, a scelta del contribuente, interamente
nel primo esercizio o su cinque esercizi, ma in
quest’ultimo caso, esclusivamente se l’azienda
conferita è stata posseduta da più di tre anni.

Articolo 176 (Il regime fiscale neutrale)
Così come l’art. 175 trasfonde nel nuovo testo
unico il regime dei valori fiscalmente ricono-
sciuti già previsto dall’art. 3 del D.Lgs. n.
358/97, l’art. 176 recepisce il regime di neu-
tralità fiscale disciplinato nell’art. 4 dello stes-
so abrogato decreto.
E’ bene subito evidenziare come questo regi-
me sia stato concepito dal legislatore come
naturale rispetto a quello opzionale previsto
dalle altre norme del TUIR. Il comma secon-
do dispone, infatti, che “i soggetti possono
optare, nell’atto di conferimento, per l’appli-
cazione delle disposizioni del presente testo
unico”. Quanto alla modalità di esercizio del-
l’opzione, qualche dubbio ancora residua
circa la possibilità di esprimere la stessa in un
atto di data certa successivo all’atto di confe-
rimento, in contrasto dunque con un interpre-
tazione letterale della norma. In merito è
doveroso segnalare la circolare 18 giugno
2001, n. 57/E, che anche se in via transitoria
ammette la possibilità di rendere tale opzione
con atto pubblico o scrittura privata autentica-
ta, purché entro la data di presentazione della
dichiarazione dei redditi relativa al periodo
d’imposta in cui è stato stipulato l’atto di con-
ferimento.
Come per il precedente articolo, si procederà
innanzi tutto attraverso l’esame dei requisiti
soggettivi ed oggettivi previsti dalla norma
mettendo in luce le differenze (qui presenti)
rispetto alla previgente disciplina.
L’ambito soggettivo di applicazione della

norma ha avuto una maggiore estensione
rispetto a quello previsto dall’art. 4 del D.Lgs.
n. 358/97. 
Ponendo come unica condizione che il sog-
getto conferitario rientri tra i soggetti di cui al
comma 1 lett. a) e b) dell’art. 73, si rende
applicabile il regime di neutralità ai conferi-
menti effettuati da imprenditori commerciali,
società di persone e società di capitale, di fatto
a tutti i soggetti che possono attivare, per
opzione, l’art. 175 con l’unica differenza che
devono necessariamente essere entrambi resi-
denti nel territorio dello Stato. Prima della
riforma, a tale regime potevano invece acce-
dere esclusivamente le società di capitale.
La platea dei possibili soggetti interessati al
regime in esame, è stata ulteriormente amplia-
ta per effetto della soppressione del limite di
possesso triennale dell’azienda che si intende
conferire, che doveva precedentemente essere
riscontrato in capo al conferente.
Il regime di neutralità fiscale, viene garantito
dall’art. 176, consentendo il c.d. doppio bina-
rio tra valori civili e valori fiscali. Si consente,
in sostanza, una doppia contabilizzazione dei
valori dei beni aziendali da realizzare median-
te la redazione del già menzionato prospetto di
riconciliazione. Ai fini civilistici, si recepiran-
no i valori correnti risultanti dalla perizia,
mentre ai fini fiscali, verranno riconosciuti i
valori storici quali risultano nelle scritture con-
tabili del soggetto conferente. Tale regime non
farà emergere alcuna plusvalenza, garantendo
così la neutralità fiscale dell’operazione. 
I benefici, per gli attori di questa operazione,
saranno fondamentalmente quelli di poter
contare sulla successione, sebbene soltanto
civilistica, dei valori oggetto del conferimen-
to, evitando qualsiasi tassazione della plusva-
lenza. E’ bene peraltro precisare che, ai fini
fiscali, il trasferimento dei valori storici è
limitato agli elementi attivi e passivi che com-
pongono l’azienda, ma non si estende al tra-
sferimento di eventuali perdite del soggetto
conferente che, diversamente dalle fusioni e
scissioni, non si trasferiscono in capo
all’avente causa (il conferitario).
Restando in tema di successione dei valori
fiscali tra conferente e conferitaria, il comma
5 dell’art. 176, non tralascia di considerare i
nuovi principi introdotti nell’art. 109 in mate-
ria di disinquinamento del bilancio. Tale arti-
colo, al comma 4, condiziona la deducibilità
esclusivamente fiscale (a prescindere dalla
loro imputazione al conto economico) di alcu-
ni componenti negativi (ammortamenti,
accantonamenti ed altre rettifiche di valore)
all’accensione di un vincolo generalizzato
sulle riserve, che andrà ad incidere sulle futu-
re distribuzioni di utili. Con tale disposizione
si è voluto in sostanza considerare in sospen-
sione d’imposta, la quota di utile non tassata,
perché corrispondente ai costi dedotti in
omaggio a criteri esclusivamente fiscali e non
civilistici. 
Ora, in tema di conferimenti, il menzionato
comma 5 dell’art. 176, condiziona il trasferi-
mento presso il conferitario dell’eccedenza in
sospensione d’imposta come sopra determi-
nata, alla costituzione presso il soggetto con-
feritario del medesimo vincolo, in assenza del
quale le eccedenze stesse concorrerebbero
alla formazione del reddito del conferente.
In omaggio al principio di continuità che
caratterizza questo regime, contrapponendolo
al regime di cui all’articolo precedente, il
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comma 4 dell’art. 176 si preoccupa di non
creare una frattura tra periodo ante e post con-
ferimento. In questo senso viene stabilito che
il conferitario potrà far valere il periodo di
possesso dell’azienda presso il conferente e,
quest’ultimo potrà considerare la partecipa-
zione, iscritta quale immobilizzazione finan-
ziaria, sin dall’epoca cui risaliva il possesso
dell’azienda. 
Quest’ultima  disposizione, ha una fondamen-
tale importanza se collegata all’altrettanto
rilevante disposizione contenuta nel comma 3
dell’art. 176 con la quale si fornisce un’antici-
pata interpretazione di antielusività all’opera-
zione di successiva cessione della partecipa-
zione da parte del soggetto conferente, in
regime di partecipation exemption. La norma,
definita “antielusiva”, consente al soggetto
conferente che agisce in regime di neutralità
fiscale, di poter vincere eventuali contestazio-
ni per operazione elusiva allorché, in fasi suc-
cessive proceda al conferimento dell’azienda
ed alla cessione della partecipazione ad essa
collegata. Tale comportamento viene pertanto
recepito come legittimo e liberamente adotta-
bile dal contribuente in alternativa alla cessio-
ne diretta dell’azienda. Si completa così, il
quadro di neutralità fiscale del conferimento
effettuato ai sensi della disposizione in esame.
La scelta di garantire l’antielusività dell’ope-
razione è peraltro collegata all’assenza di
alcun salto d’imposta. L’esenzione dall’impo-
sizione prevista per la cessione della parteci-
pazione conseguente ad un’operazione di
conferimento, è da collegarsi, infatti, all’ado-
zione del regime di neutralità fiscale che com-
porta presso la conferitaria, il non riconosci-
mento fiscale dei maggiori valori. 
Il conferimento dell’unica azienda dell’im-
prenditore individuale (art. 175, comma 4 e
art. 176, comma 6)
Il conferimento dell’unica azienda dell’im-
prenditore individuale, configura una fattispe-
cie autonomamente prevista da entrambi gli
articoli. Si tratta di un’operazione con caratte-
ristiche in parte diverse. 
Conferendo l’unica azienda, infatti, la perso-
na fisica titolare della stessa, si spoglia della
qualifica di imprenditore commerciale, ciò che
giustifica talune differenze nella relativa disci-
plina. Le differenze, non sono però iscrivibili
alla mera operazione di conferimento azienda-
le, piuttosto, alla conseguente cessione della
partecipazione acquisita. In assenza di disposi-
zioni specifiche, la cessione di tale partecipa-
zione sarebbe stata assimilata ad una comune
cessione di partecipazioni da parte di persone
fisiche ciò che in talune circostanze avrebbe
potuto dar luogo ad operazioni elusive.
La precedente disciplina, prevista dall’art. 3
del D.Lgs. n. 358/97, riconduceva alla disci-
plina del reddito d’impresa, le cessioni delle
suddette partecipazioni allorché fossero state
effettuate nei tre anni successivi al conferi-
mento. Si voleva in tal modo evitare l’adozio-
ne del più favorevole regime del capital gain.
L’attuale normativa ne riconduce invece la
tassazione alla cessione di partecipazioni qua-
lificate prevista dall’art. 67 lett. c) applicando
ad esse pertanto, la parziale esenzione della
plusvalenza prevista dal successivo art. 68.
Tale regime sarà tra l’altro applicabile indi-

pendentemente dalla percentuale delle parte-
cipazioni ricevute a seguito del conferimento.
Potrebbe, infatti, avvenire che l’apporto del-
l’azienda conferita sia concorrente all’appor-
to di altri soci della società conferitaria e che
il valore relativo dello stesso sia inferiore alle
percentuali previste per definire qualificata la
partecipazione. Anche in tal caso, si appliche-
rà, per presunzione di legge, la normativa
sopra citata.

LA DISCIPLINA FISCALE NELLE
ALTRE IMPOSTE

Il conferimento d’azienda nel settore IVA

L’operazione di conferimento d’azienda non
costituisce, ai fini IVA, cessione di beni.
Esplicita è, infatti, l’esclusione da tale catego-
ria, operata dal terzo comma, lett. b) dell’art.
2 del D.P.R. 26 ottobre 1972, n. 633 che reci-
ta testualmente “non sono considerati cessio-
ni di beni........i conferimenti in società o altri
enti.......che hanno per oggetto aziende o rami
di azienda.”. 
Pur restando fuori dal campo di applicazione
dell’IVA, tuttavia, l’operazione di conferi-
mento d’azienda determina alcune ripercus-
sioni anche in tale settore impositivo. Come
per le altre operazioni straordinarie, si pone,
infatti, la necessità di regolamentare il trasfe-
rimento dei debiti e crediti IVA nel passaggio
da un soggetto (il conferente) ad un altro (il
conferitario). Sono le istruzioni ai modelli
dichiarativi, a disciplinare tale successione. 
In caso di conferimento d’azienda o di singo-
li rami aziendali, la società conferitaria suben-
tra, in generale, in tutti i diritti ed obblighi
della società conferente, relativamente al
complesso aziendale conferito. Spettano alla
conferitaria normalmente gli obblighi dichia-
rativi e le istruzioni individuano le singole fat-
tispecie che possono determinarsi in relazione
a tale operazione straordinaria:

a) Conferimento con estinzione della
società conferente
Allorché il conferimento d’azienda abbia
comportato la cessazione d’attività del sog-
getto conferente, sarà il soggetto conferitario
a presentare la dichiarazione IVA riepilogan-
do, in un modulo, le operazioni effettuate dal
dante causa nel periodo anteriore ed in un
altro modulo, le operazioni effettuate dalla
frazione di mese o trimestre nel corso del
quale è avvenuto il conferimento. 

b) Conferimento senza estinzione della
società conferente
Nel caso in cui, al contrario, il conferimento
non comporti l’estinzione del soggetto dante
causa, andrà verificato se nell’atto di conferi-
mento si sia pattuito, in deroga al principio
generale, di non trasferire i debiti e crediti
IVA. In tal caso, infatti, la dichiarazione andrà
presentata da entrambi i soggetti.
Oltre agli aspetti dichiarativi, alcune altre pro-
blematiche si pongono in relazione all’impo-
sta sul valore aggiunto. Tra queste, sono le
operazioni di rettifica delle detrazioni IVA.
Le operazioni di rettifica, previste dall’art. 19
bis 2 del D.P.R. n. 633/72, sono, infatti, poste
in essere allo scopo di ricondurre alla giusta
percentuale di detraibilità l’imposta assolta

sugli acquisti di beni e servizi, allorché que-
st’ultimi siano successivamente utilizzati in
operazioni che danno diritto alla detrazione in
misura diversa da quella inizialmente operata.
Tale verifica si impone ad ogni soggetto IVA
in relazione alla prima utilizzazione dei beni e
servizi mentre, in relazione ai beni ammortiz-
zabili, occorre effettuarla nell’arco di un quin-
quennio.
Allo scopo di impedire che attraverso le ope-
razioni di trasferimento dell’azienda, si eluda
l’obbligo di tale rettifica, che potrebbe verifi-
carsi qualora il conferitario impieghi i beni
oggetto del conferimento in attività che com-
portano un diverso diritto alla detrazione IVA,
il comma 7 dell’art. 19-bis 2 del D.P.R. n.
633/72, obbliga il conferitario a tener conto
della data di acquisto dei beni da parte del
conferente2.
Un’ulteriore conseguenza ai fini IVA, si deter-
mina con riferimento all’utilizzo del c.d. pla-
fond utilizzabile dall’esportatore abituale. 
Sebbene non esista in questo caso, un’esplici-
ta disposizione legislativa che regoli il trasfe-
rimento del suddetto plafond nell’ambito
delle operazioni di conferimento aziendale,
tuttavia l’Amministrazione Finanziaria, in più
occasioni, si è espressa in senso favorevole
alla possibilità di trasferire al conferitario il
plafond IVA maturato in capo al soggetto
conferente3 purché:

✓ sia fatta espressa menzione di tale trasfe-
rimento nell’atto di conferimento,

✓ il conferitario mantenga lo status di
esportatore abituale,

✓ nell’atto di conferimento sia prevista la
successione in tutti i rapporti obbligatori (con-
tratti, debiti e crediti).
Occorre altresì precisare che la volontà di tra-
sferire il suddetto plafond, deve altresì essere
comunicata all’Agenzia delle Entrate con il
modello AA9/7 (persone fisiche) o AA7/7
(altri soggetti), barrando l’apposita casella
prevista rispettivamente nel quadro E e D.

Il conferimento d’azienda nel settore regi-
stro-ipotecarie e catastali

L’atto di conferimento, redatto in forma di
atto pubblico (per l’eventuale presenza di beni
immobili) o in forma di scrittura privata
autenticata, deve essere presentato entro 20
giorni all’Ufficio delle Entrate competente,
per la sua registrazione. L’atto sconta la tassa
fissa, nell’attuale misura di euro 168,00. Tale
tassazione agevolata è stata estesa con l’art.
10 della L. 23 dicembre 1999, n. 488 a tutti i
conferimenti d’azienda o di ramo d’azienda
indipendentemente dalle caratteristiche giuri-
diche del soggetto conferente e conferitario.
Precedentemente, da tale agevolazione erano
esclusi i conferimenti effettuati da persone
fisiche che erano assoggettati all’imposta pro-
porzionale dell’1 per cento.
Se nel complesso aziendale trasferito, sono
compresi anche beni immobili o diritti reali
immobiliari, oltre all’imposta di registro sono
dovute, sempre in misura fissa, le imposte
ipotecarie e catastali per la trascrizione del
trasferimento sui registri immobiliari.

2Cfr: risoluzione Agenzia delle Entrate  31 ottobre 2002, n. 344/E.
3Cfr: risoluzione Ministero delle Finanze 7 novembre 1987, n. 505229
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ALLA RICERCA DELL’ETICA PERDUTA

DI CINZIA BORGHI – DOTTORE COMMERCIALISTA DAL  CODER

Gli imprenditori, nel perseguire la loro
mission aziendale, interagiscono
strettamente con i knowledge wor-

kers - i lavoratori della conoscenza - che con
il loro sapere specifico consentono di risol-
vere le problematiche complesse e speciali-
stiche che l’attività di impresa comporta;
avvocati, chimici, ingegneri, dottori com-
mercialisti, veterinari, notai, geologi, archi-
tetti rappresentano una parte molto rilevante
dell’universo delle professioni intellettuali,
le cosiddette “professioni riconosciute”, il
cui esercizio è regolato dagli Ordini profes-
sionali. Si tratta di attività specialistiche,
fondate su principi indotti dalle scienze che
interagiscono secondo una pratica attuata
con forme codificate. In funzione delle con-
notazioni pubblicistiche delle professioni
liberali gli Ordini hanno predisposto e realiz-
zato dei codici deontologici, ovvero delle
regole di comportamento etico-professionali
alle quali tutti gli iscritti agli Albi sono tenu-
ti a conformare il proprio agire e la propria
attività professionale. Per quanto riguarda
l’attività del Dottore Commercialista e la
conseguente funzione di Revisore Contabile,
che rappresenta il soggetto professionale che
opera a più stretto contatto con le piccole-
medie imprese, le norme deontologiche sono
considerate come “regole di condotta carat-
terizzate da un contenuto etico sociale con
valore precettivo”; questo significa che il
non rispetto di queste norme comporta l’ap-
plicazione di sanzioni, fino alla radiazione
dall’Albo, e quindi che la permanenza nel
contesto ordinistico è subordinata a compor-
tamenti uniformi e predeterminati, che mira-
no a salvaguardare sia le posizioni e gli inte-

ressi particolari dei terzi, che la tutela degli
interessi generali dei clienti-consumatori.
I lavoratori della conoscenza sono sempre
più numerosi e di conseguenza la loro fun-
zione economica e sociale è sempre più rile-
vante. Ed allora ci domandiamo quali regole
etiche debbano presiedere ai rapporti fra pro-
fessionisti e mondo degli affari….
Questo è un terreno molto “pericoloso”, per-
ché frequentemente si fanno grandi e rituali
proclami circa la necessità di rispettare valo-
ri etici nelle relazioni tra professioni e
mondo degli affari, ai quali poi non corri-
spondono comportamenti concreti. L’etica,
così, corre il rischio di divenire più uno stru-
mento di promozione che un vero e proprio
criterio di guida nei rapporti economici.
Sotto questo profilo, occorre, e qui il ruolo
degli Ordini può essere di grande importan-
za, definire più stringenti forme di autodisci-
plina, che non soltanto definiscano con mag-
giore puntualità adeguate regole di compor-
tamento, ma indichino anche incisive misure
sanzionatorie nel caso di violazioni. La “cri-
ticità” di tutte le forme di autoregolamenta-
zione tese a garantire il rispetto dei principi
di eticità è proprio nella debolezza del loro
grado di enforcement: è su questo terreno
che occorre sperimentare nuove e coraggio-
se soluzioni. 
Gli scandali finanziari statunitensi e i
defaults italiani hanno messo drammatica-
mente alla luce un rapporto malato fra etica
ed economia. E’ inesorabilmente emersa la
mancanza di una classe dirigente adeguata
ed ispirata da principi etici e solidaristici.
Questa situazione è stata favorita dall’opaci-
tà, dall’autoreferenzialità e dalla scarsa

meritocrazia con cui vengono assegnati inca-
richi e promozioni, conferendoli a soggetti
con un’inadeguata “cultura delle regole”. 
Una cultura delle regole cui speriamo sarà
ispirata la riforma delle professioni. Mai
come in questo momento caratterizzato da
una congiuntura economica negativa politici,
economisti e associazioni di varia natura
individuano nel mondo delle professioni una
delle cause primarie della perdita di compe-
titività del sistema Paese. Pensiamo che que-
sta sia un’analisi superficiale, che tende a
livellare ed a mettere sullo stesso piano pro-
fessioni diversissime fra loro, accomunando
gli ingegneri ai notai, i farmacisti agli avvo-
cati, le ostetriche ai geometri.
Indubbiamente ci sono professioni che godo-
no di esclusive e regole di accesso non più
consone ad una moderna economia, e che
non si giustificano più con il pretesto della
tutela del consumatore: stiamo parlando dei
notai e dei farmacisti, non certo di tutte le
altre professioni…
E’ quanto meno necessario che si approdi ad
una vera e propria riforma delle professioni,
che non persegua intenti dissolutivi, ma che
consenta ai professionisti di operare con una
veste giuridica moderna ed adeguata per
competere in un contesto europeo. Nel frat-
tempo ci auguriamo che dall’alveo degli
Ordini professionali si avvii spontaneamente
a un vero e proprio processo di autoriforma,
nella direzione del superamento delle attuali
logiche autoreferenziali, perché solo con una
sana rotazione e con la limitazione del
numero dei mandati, i lavoratori della cono-
scenza potranno guardare serenamente al
futuro.

La Direzione Regionale Emilia-Romagna ritiene opportuno segnalare un tentativo di truffa,

che ci è stato comunicato dall’Ufficio delle Entrate di Carpi. 

Un certo “Malagoli Paolo”, spacciandosi per un funzionario dell’Agenzia delle Entrate,

ha proposto a un notaio di Carpi l’abbonamento a una rivista annuale, rivolta ai 

contribuenti e più specificatamente ai professionisti del settore, al prezzo di 158 euro.

Ricordiamo che tutte le pubblicazioni dell’Agenzia delle Entrate, in quanto ente 

pubblico, sono completamente gratuite e consultabili sul sito istituzionale o 

presso gli Uffici presenti sul territorio.

Confidiamo nella vostra collaborazione per la diffusione di queste informazioni agli iscritti.
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GENERE E PROFESSIONI CONTABILI
DI MARIA MALATESTA - PROFESSORE STRAORDINARIO DELL’UNIVERSITÀ DI BOLOGNA LA   RECENSIONE  

Il volume Genere e professioni con-
tabili, frutto di una tesi discussa al
termine del corso di laurea specia-

listica in Economia e Professione
dell’Università di Economia di Bologna,
si caratterizza per l’originalità dell’og-
getto di studio, rappresentato dall’evolu-
zione della presenza femminile all’inter-
no delle professioni di ragioniere e dot-
tore commercialista. Gli studi di genere
italiani, infatti, hanno dato spazio a
diverse professioni regolamentate, come
l’avvocatura, la magistratura, la medici-
na, mentre si rileva la totale assenza di
lavori in quelle economico-contabili,
trascurate anche dalla storiografia delle
professioni. A tale proposito si ricorda il
recente lavoro di A. Cantagalli, Il dotto-
re  commerc ia l i s ta .
Formazione, professione,
etica, Bologna, CLUEB,
2004.
La mancanza di studi sul
processo di inclusione delle
donne all’interno delle pro-
fessioni economiche ha
comportato per l’autrice un
lavoro di ricerca non facile, a
volte ostacolato dall’applica-
zione della legge sulla priva-
cy. La scelta condotta è stata
quella di cercare un legame
fra l’istruzione e la profes-
sione, essendo due aspetti
intimamente legati tra loro,
per verificare se l’acquisizio-
ne dei titoli di studio ha coin-
ciso con l’accesso alla pro-
fessione. La dinamica relati-
va alla femminilizzazione
della professione è conte-
stualizzata all’interno della
storia delle due professioni
contabili, in modo da facili-
tare la lettura da parte di chi
non è a conoscenza delle
vicende che hanno caratte-
rizzato il processo di profes-
sionalizzazione dei ragionie-
ri e dei dottori commerciali-
sti. Questo lavoro è il primo
in Italia ad aver affrontato il
tema della femminilizzazio-
ne delle professioni contabili

e l’unico confronto possibile è con gli
studi condotti negli Stati Uniti e in Gran
Bretagna, gli unici paesi che hanno
mostrato un’attenzione a questo tema
all’interno di un’enorme quantità di
studi sulla professione contabile. 
Un primo dato da sottolineare è che le

professioni contabili italiane restarono a
lungo vietate alle donne come quelle
legali, a differenza di quelle sanitarie. La
ragione sta nel significato pubblico attri-
buito a queste professioni e alla grande
importanza che esse rivestivano di fron-
te allo stato. Le professioni contabili,
tuttavia, precedettero di cinque anni
quella forense, spalancando le porte alle
donne nel 1914. In quell’anno infatti la
magistratura diede ragione a una ragio-

niera e le consentì di iscriversi all’albo.
Ma l’ingresso legale all’interno della
professione non significò la sua femmi-
nilizzazione. Nel 1941 le ragioniere
erano solo 17, contro le 5 dottoresse
iscritte all’albo dei dottori commerciali-
sti. La situazione che emerge è meno
paradossale di quanto si pensi. E’ vero
che non vi erano più ostacoli legali, ma
la contabilità restava una scienza
maschile e la sua femminilizzazione
cominciò tardi, seguendo all’incirca i
ritmi dell’ingresso delle donne nella
professione ingegneristica. 

I dati sull’evoluzione della presenza
femminile fino ai giorni nostri dimo-
strano che solo dagli anni Ottanta sono
mutati radicalmente i ritmi di crescita e

la presenza fem-
minile nelle due
professioni oggi è
pari al 25% fra i
dottori commer-
cialisti (dato rife-
rito al 2004), e al
28,5% fra i ragio-
nieri (dato riferito
al 2000). L’ultima
parte del volume
è dedicata al caso
di Bologna. Il
ricorso all’archi-
vio storico
dell’Alma Mater
ha consentito di
individuare il pro-
filo delle prime
laureate e delle
prime professio-
niste della città,
mentre l’analisi
dei dati relativi
all’iscrizione agli
albi ha consentito
di evidenziare la
peculiarità della
realtà emiliano-
romagnola, mag-
giormente aperta
all’esercizio pro-
fessionale femmi-
nile rispetto alle
altre regioni ita-
liane.

Francesca Lipparini

Genere
e

professioni contabili
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1 – Caratterizzazione delle professioni
intellettuali

I valori che caratterizzano tutte le professio-
ni intellettuali, nell’ambito delle quali rien-
trano le libere professioni, sono la scienza,
l’etica e l’arte.

Questo concetto veniva ripreso ed evidenzia-
to dal collega dottore commercialista Mario
Alberto Galeotti Flori nella relazione al 29°
Congresso Nazionale Dottori
Commercialisti, tenuto a Lecce nel settem-
bre 1994. Scriveva testualmente:
“...... questi aspetti caratterizzano in modo
determinante le professioni a carattere intel-
lettuale, quali, appunto, le libere professioni,
fra le quali anche quella del dottore commer-
cialista. Lo ha capito bene il legislatore, che
ha riservato allo Stato la disciplina e la vigi-
lanza sulle professioni intellettuali.....
La caratterizzazione della professione del
dottore commercialista è quella di essere
continuamente a contatto con l’economia,
ossia con la ricchezza e con i fattori che la
producono; lo Stato è portato a disciplinare
l’una e gli altri, donde, per il dottore com-
mercialista, la particolare necessità di:
✓ 

✓ 

✓  

In questo modo, viene ben rappresentata la
tipicità della prestazione professionale.

2 – Percorso formativo

Il percorso di formazione, per l’esercizio
della libera professione, ora prevede il con-
seguimento della laurea triennale e speciali-
stica (quinquennale), un periodo di tirocinio
che per i dottori commercialisti è previsto in
tre anni ed il superamento di un esame di
abilitazione alla professione.

Nel corso del periodo accademico, si acqui-
siscono le nozioni tecniche, specifiche delle
materie relative alla professione; si apprende
la scienza.

Le nozioni tecniche, specialistiche, per
essere applicate nell’ambito delle varie casi-
stiche che nella realtà si presentano, necessi-
tano di una operazione di sintesi, che dipen-
de senz’altro da capacità d’intuito e di fanta-

conoscere quella disciplina. Occorre la  
scienza;
restare indipendenti, ossia esterni e tra-
sparenti rispetto alla ricchezza e ai suoi
richiami. Occorre l’etica;
individuare anche attraverso l’intuito e 
la fantasia i fattori distorsivi della ric-
chezza e renderli armoniosi. Occorre 
l’arte”

GLI ORDINI PROFESSIONALI A TUTELA DELLA
QUALITÀ E DELL’INTERESSE PUBBLICO
DI FRANCESCO CORTESI - VICE PRESIDENTE ORDINE DOTTORI

COMMERCIALISTI DI BOLOGNA LE ULTIME DALL’ORDINE

sia  che, entro determinati limiti, possono
essere attivate e stimolate dalla pratica quo-
tidiana; si apprende l’arte.
Per formare un buon professionista, non
sono sufficienti la preparazione tecnica e
l’applicazione artistica, ma è necessaria
anche l’acquisizione di una cultura che lo
porti ad agire sempre secondo i principi
morali del contesto sociale in cui vive; si
apprende l’etica.

L’arte e l’etica si apprendono, o comunque si
approfondiscono e saldamente si interioriz-
zano nel corso del periodo di praticantato. 

In definitiva il percorso formativo ha un
obiettivo fondamentale: preparare, plasmare
dei professionisti le cui doti tecniche vadano
di pari passo con le qualità morali. 
Nel corso del periodo di tirocinio, si trasfor-
ma il sapere specialistico in sapienza profes-
sionale.

3 – Conoscenza, prestazione professionale
e mercato

Il possesso della conoscenza è fonte di ric-
chezza sia a livello individuale che colletti-
vo; in un sistema economico come l’attuale,
sempre più veloce e globalizzato, la cono-
scenza è più che mai bene economico, al pari
e forse superiore ai beni materiali.

Il professionista, così formato, rientra nel
novero dei lavoratori della conoscenza, e
svolge la propria attività attraverso presta-
zioni ad alto contenuto specialistico, con
valenza anche morale, che si riverbera sul
tessuto sociale.

Un rapporto di questo genere, anche solo
sotto l’aspetto economico, non può essere
lasciato liberamente alle leggi del mercato,
in quanto si creerebbero distorsioni tra pre-
statore, possessore di un bene difficilmente
fungibile, e cliente-consumatore che neces-
sita di quel bene. Come esempio valga per
tutti la prestazione medica d’urgenza.

Il rapporto professionale assume eminente-
mente l’aspetto di un rapporto fiduciario,
che per sua natura non può essere lasciato in
balia delle sole leggi del libero mercato.
Per realizzare una seria tutela del cliente-
consumatore, intervengono le norme deon-
tologiche tipiche del mondo professionale,
che impediscono le possibili e probabili
distorsioni della concorrenza, in quanto rap-
presentano un fattore di “attenuazione” e
“moralizzazione” del mercato.

Rientrano tra le norme deontologiche, ovvia-
mente, anche quelle relative alla pubblicità
ed alle tariffe professionali, che hanno più
evidenza nell’intervento sul mercato, ma che
rappresentano solo una parte limitata dell’in-
tero sistema deontologico.
Il professionista nell’espletamento della pro-
pria attività, nei casi previsti dalla legge
assume la veste di pubblico ufficiale; in altri
casi è chiamato a funzioni di certificazione e
controllo, che hanno comunque rilevanza di
pubblico interesse. In ogni caso, quale lavo-
ratore della conoscenza, nel proprio operare
svolge comunque attività che intervengono
in interessi generali.

Ciò avvalora la necessità dell’inquadramen-
to del rapporto professionale, nell’ambito
delle regole sopra descritte.

4 – Il ruolo degli Ordini  professionali

Nel sistema così rappresentato, gli Ordini
professionali assumono importanza fonda-
mentale, per il ruolo che le leggi recanti gli
ordinamenti delle libere professioni riserva-
no agli stessi, soprattutto quali tutori dei
comportamenti etici degli iscritti.

Via via che la società si è articolata in siste-
mi sempre più complessi, anche gli Ordini,
come organismi inseriti nella stessa, si sono
necessariamente modificati, assumendo e
svolgendo nuovi compiti, nuove funzioni,
tutte comunque riconducibili alla tutela della
qualità delle prestazioni e dei comportamen-
ti etici.

Questa prerogativa di incentivazione e con-
trollo della qualità della prestazione, ora gli
Ordini professionali la svolgono anche attra-
verso la gestione dell’obbligo della
Formazione Professionale Continua (FPC),
che per i Dottori Commercialisti è prevista
in un minimo di 30 crediti formativi all’anno
e comunque 90 in un triennio.

Altra prerogativa degli Ordini professionali
è quindi quella di indirizzare e condizionare
il comportamento dei professionisti attraver-
so le regole deontologiche, controllandone
l’osservanza.

La rilevanza pubblica che l’attività profes-
sionale assume, è riconosciuta dal sistema
istituzionale, che considera bene prezioso il
capitale umano rappresentato dai lavoratori
della conoscenza, al quale appartiene a pieno
titolo il mondo delle professioni.

Sotto questo profilo, l’opera  svolta dagli
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5 – Evoluzione delle attività e delle profes-
sioni

L’evoluzione tecnologica che si è prodotta
negli ultimi decenni, ha senz’altro alzato
moltissimo il livello degli orizzonti e quindi
dell’informazione, della possibilità di for-
mazione, dei collegamenti, in generale del-
l’utilizzo di strumenti che trovano nell’infor-
matica la loro maggiore espressione.

Ciò ha agevolato  moltissimo non solo il
lavoro intellettuale, ma anche quello manua-
le.

In ogni modo è necessario distinguere
l’aspetto organizzativo del lavoro professio-
nale, da momento creativo e di rapportazio-
ne con le problematiche, col cliente, coi
terzi.

La sostanza del rapporto professionale è
rimasta invariata: si basa sugli stessi presup-
posti descritti. Il progresso, la tecnologia,
non possono modificare principi etici, mora-
li, di intelligenza e fantasia. Sostenere una
tale ipotesi, significherebbe rinunciare
all’idea di centralità e specificità  dell’uomo
e di unicità della sua intelligenza.

Diverso il discorso sull’aspetto organizzati-
vo del lavoro, che è stato agevolato moltissi-
mo  e permette di svolgere un insieme di atti-
vità e prestare una quantità di servizi stan-
dardizzati, molto superiore. Ma si parla di

prestazione di servizi, non di prestazione
professionale.

Il tema dell’organizzazione apre un altro
capitolo di dibattito, che è oggetto di grandi
discussioni e disquisizioni: lo Studio 
professionale è diventato impresa?
Solo qualche accenno. Per quanto ci riguar-
da la risposta è negativa. Il professionista e lo
Studio professionale, per quanto ampio, arti-
colato ed organizzato, non possono essere
impresa, anche quando vi è grande impiego
di mezzi e di lavoro. 
Per quanto fino ad ora rappresentato e soste-
nuto, la prestazione professionale non può
trasformarsi in attività d’impresa, perché ha
peculiarità di intervento personale e caratte-
ristiche particolari diverse, opera in sistemi
di mercato diversi, risponde a norme scritte e
non scritte diverse; insomma le due fattispe-
cie presentano DNA diversi e quindi rispon-
dono a codici genetici diversi.
Ciò senza addentrarsi in analisi delle norme
del codice civile ed in interpretazioni delle
varie definizioni economiche di azienda ed
impresa.

Si potrebbe disquisire se i settori relativi alle
prestazioni di servizi debbono essere o
meno enucleati e differenziati, ma così la
problematica si ramifica e disperde in parti-
colari che nulla modificano rispetto al pro-
blema centrale. 

In conclusione professioni ed imprese rappre-
sentano due mondi complementari, non sup-
plementari: l’uno ha necessità dell’apporto,
del sostegno dell’altro e la società, per svilup-
parsi ordinatamente, ha bisogno di entrambi.
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All’inizio fu uno sparuto  gruppetto di colleghi, forse
non ancora amici, che si trovavano casualmente e
saltuariamente a giocare a tennis e a sciare; poi  esi-

steva la squadra di calcio, già operativa fin dai tempi del-
l’associazione LADC. Il numero era ridotto, la voglia di
giocare e stare insieme tanta, il divertimento molto.
Il progetto, comunque, fu fin dall’inizio determinato, preci-
so, chiaro: costituire nell’ambito della Fondazione dei
Dottori Commercialisti  un “gruppo sportivo”, attraverso il
quale sollecitare ed agevolare l’incontro tra  colleghi aman-
ti dello sport e stimolare anche quelli non usualmente dedi-
ti ad attività sportive.
Il tutto al fine di favorire l’in-

contro e la conoscenza tra  col-
leghi organizzando attività,
gare, tornei;  facilitare così gli
iscritti ad instaurare rapporti
interpersonali, in modo da crea-
re forme di socializzazione che
permettessero una migliore
conoscenza tra gli stessi.
Insomma, come si usa dire ora,
portare gli iscritti al nostro
Ordine, a costituire gruppo, a
fare sistema.  Anche lo sport
sarebbe stato un mezzo per rag-
giungere questo scopo, rivolto
soprattutto ai giovani. L’espe-
rienza dei tornei di tennis fatta
a suo tempo in sede associativa
sarebbe stata utile e avrebbe
agevolato il lavoro degli entu-
siasti antesignani.
Gli inizi, come sempre, furono
duri, faticosi e, in certi momen-
ti, al limite della delusione. Il
numero dei partecipanti alle
varie manifestazioni rimaneva,
se non esiguo, abbastanza limi-
tato. Per farsi coraggio recipro-
camente, gli amici dello sparu-
to gruppo si dovettero consola-
re ribadendo che le idee non si contano, ma si pesano; per
convincersi lo dovettero ripetere più e più volte, in più occa-
sioni.
Poi, all’improvviso, accaddero fatti attraverso i quali si intuì
che, forse, si era ad una svolta positiva
Nel corso di un torneo di tennis, un collega arrivato al limi-
te del “babbionismo”, si trovò come avversario un suo vec-
chio maestro; più che una partita fu un tennis party!
Mancavano solo, come spettatrici, anziane signore che, sor-
seggiando un bicchierino di rosolio, commentassero gli ulti-
mi avvenimenti mondani.
Ancora. La sera precedente un trofeo di sci organizzato dal
nostro Ordine. Ci si trovò numerosissimi nell’albergo, tanto

che si dovette usare anche una depandance. Un tavolo, bel-
lissimo, era interamente occupato dalla famiglia di un col-
lega, rappresentata da tre generazioni; vi erano rappresen-
tanze, anche numerose, degli Ordini di Ferrara, Parma,
Ravenna, Forlì; il dopocena trascorse piacevolmente in
chicchere, preparazioni, organizzazioni, amenità. Il mattino
seguente, la puerile gioia di aprire la finestra e godere di un
paesaggio montano in piena nevicata, non fu offuscata dal-
l’abbandono delle gare alle quali, anzi, tutti parteciparono
con evidente disprezzo del maltempo e simpatico spirito di
adesione.
Sì, forse qualcosa stava cambiando. Si diffondeva e radica-
va l’idea che l’evento sportivo potesse rappresentare l’occa-

sione per trasformare un’occa-
sione di incontro coi colleghi, da
momento di dovere ad evento
piacevole e distensivo.
Poi  iniziarono il settore podi-
smo, con un circuito di gare
organizzato nell’arco dell’anno;
il settore golf, con due trofei
all’anno; il settore ciclismo, con
ritrovo settimanale e partecipa-
zione a gare nel circuito amato-
riale; il settore calcetto, con alle-
namenti settimanali e partite con
squadre di altre formazioni.
Poi furono coppe, medaglie,
felpe, magliette, divise, stendar-
di, striscioni, premiazioni.
Poi il tutto è diventato attualità;
anche l’incontro annuale in
dicembre, per la premiazione
delle iniziative svolte nel corso
dell’anno e per lo scambio degli
auguri, divenuto tradizionale e
ricorrenza molto attesa.
Si può affermare che gli scopi
prefissati di aggregazione e
socializzazione sopra enunciati
sono stati in definitiva raggiunti,
anche se molte sono le attività
che ancora possono essere svol-

te e molti sono i colleghi di cui ancora si sollecita la parte-
cipazione. 
E’ infatti bello e gratificante vedere un gruppo sempre più
numeroso di colleghi, più o meno giovani che, dopo una
partita, una gara, una manifestazione, distesi e rilassati, si
intrattengono e si attardano in amabili conversazioni, forse
discutendo di futili argomenti, o forse disquisendo sul dive-
nire cosmico dell’esistenza.
E’ proprio vero che i proverbi affondano le radici nell’espe-
rienza vissuta delle generazioni precedenti; è quindi con
certezza che, come i nostri avi latini, possiamo ripetere
“mens sana in corpore sano”. 

Gabanatt

MENS SANA
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I PROTAGONISTI / ALFONSO VENTURI

LIBERTÀ, LIBERTÀ...
(“Libertà va cercando, ch’è sì cara, come sa chi per lei vita rifiuta”)

La sua parola d’ordine è “libertà”, oggi, che ha 87
anni, come allora, quando prima della guerra decise
di iscriversi a Economia. Allora i dottori commercia-

listi a Bologna, come nel resto d’Italia, erano pochi e la
guerra mise un bel diaframma di cinque anni tra il prima e
il dopo. Cosi Alfonso Venturi, classe 1918, due volte presi-
dente nazionale dei Dottori Commercialisti che guidò anche
nella sua città, partì volontario per la Libia a 19 anni e fece
ritorno solo nel 1946, dopo 4 anni di prigionia inglese
seguita alla sconfitta di El Alamein. In prigionia, ma assicu-
ra che gli inglesi lo trattaro-
no bene, coltivava la libertà
leggendo migliaia di libri;
leggeva anche mentre gira-
va il sugo di pomodoro che
gli italiani non si facevano
mancare neppure nelle
ristrettezze dei campi di
prigionia. Poi ha coltivato
la libertà da dottore com-
mercialista, scegliendo di
non avere mai un “padro-
ne” a cui rendere conto. Se
non i clienti, naturalmente.
Ma allora, quando Venturi
iniziò la professione, la
consulenza era un’altra
cosa, i condoni non inse-
guivano i finanziamenti
comunitari, a loro volta tal-
lonati dai rimborsi Iva o
dallo scudo fiscale. Ha
scelto il lavoro che soddi-
sfaceva più se stesso e oggi
a chi gli chiede cosa avreb-
be voluto fare di diverso,
cosa farebbe se potesse tor-
nare indietro, risponde
senza indugio: “Quello che
ho fatto, il commerciali-
sta”.
Per lui, la consulenza è
rimasta essenzialmente il “consiglio”; certo, il fisco c’entra-
va sempre, ma senza la frenesia di oggi. “Oggi – spiega
nella sua casa circondato da belle tele, scelte tutte una per
una dal moderno Corsi tra le belle prove di Issupov e Pio
Joris, il tutto in un gusto eclettico, che spazia dall’Ottocento
al contemporaneo. Segno della libertà e della curiosità che
sono la trama attraverso la quale leggere la parabola umana
di Venturi. Di Napoleone, come indica una bella caricatura
che lo ritrae con il classico copricapo, ammette di avere il
piglio autoritario. “Le norme vanno imposte, sempre, ai
clienti e agli iscritti all’Ordine”, ripete con foga. Del resto,
spiega, “la gente fa tanto fracasso, ma poi obbedisce”. E in

fondo in questo sta la fortuna del commercialista: che in
qualche modo la gente vuole adempiere ai diktat del
Parlamento; magari controvoglia, ma preferisce cavarsi il
dente, rispettare la legge. Anche se, spiega, l’evasione in
qualche misura è inevitabile. “E’ naturale che si cerchi di
pagare il meno possibile, di trovare le strade che consentono
una scorciatoia rispetto alla giungla di norme che ci gover-
na. Ma tutto sommato la popolazione cerca di dar retta”. E
più il gioco è complicato, più i commercialisti sono lì, pron-
ti a entrare in campo.  Anche per questa ragione Venturi è

convinto che il lavoro non
mancherà mai. Neanche per
i giovani che oggi guardano
con ragionevole preoccupa-
zione al futuro. Del resto, il
succedersi degli eventi indi-
ca un mondo sempre più
complesso, norme sempre
più barocche a cui dare
ascolto. “Siamo sempre in
riforma. E ogni governo
cerca di metterci del suo”,
sbotta Venturi. Che ammet-
te: “Una volta era più faci-
le”. Anche quando lui da
Roma, alla guida dei dottori
commercialisti, era costret-
to a trattare con i politici, a
cercare di assecondarli. E a
cercare di tenere insieme
quel mondo di “liberi” che
forse erano (e solo in parte
sono ancora) i professioni-
sti. Naturalmente, trenta
anni fa le pressioni non
erano quelle di oggi, gli
Ordini erano fuori discus-
sione, non c’era l’ex com-
missario europeo Mario
Monti a dire che gli Ordini
vanno aboliti, né si parlava
di società professionali, di

tariffe o di pubblicità. Tutte cose venute dopo, ma che non
hanno scalfito il modus vivendi di Venturi: sempre in studio
da solo, al massimo le segretarie, a consigliare, a cercare la
strada più giusta per il cliente che gli chiedeva consiglio. 
Il tempo libero lo passava al Comunale, a sentire gli amati
concerti, oppure a viaggiare nei cinque continenti. Ma fuori
dall’Italia non avrebbe mai potuto vivere, in una varietà di
paesaggi, climi e colori che non può non affascinare.
“Abbiamo giusto il difetto che siamo presuntuosi, che ci pen-
siamo più importanti di quello che siamo”. Detto da
Napoleone, c’è da crederci.  

Fra’ Galgario
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Il 13 dicembre scorso presso la sede
dell’Ordine dei Dottori Commerciali-
sti di Bologna, sono stati  premiati i
vincicitori dell’anno 2005 nelle varie
discipline facenti parte del Gruppo
Sportivo dei Dottori Commercialisti di
Bologna.
Nell’occasione i responsabili  di cia-
scuna disciplina, oltre ad una sintesi
dell’anno sportivo appena trascorso,
hanno presentato i programmi per

l’anno 2006. 
Alle iniziative dei settori sportivi già
consolidati, quali Calcio, Golf,
Podismo, Sci e Tennis, si sono affian-
cate dal 2005 due nuove discipline: il
Ciclismo ed il Calcetto, che contano
già su un nutrito numero di colleghi
partecipanti.
Per il 2006 ogni responsabile di setto-
re sportivo ha esposto gli appuntamen-
ti e gli obiettivi. Fra i tanti quello sicu-

ramente più atteso è la partecipazione
del nostro Gruppo Podismo alla
Maratona di New York. 
Dopo la consegna degli attestati ai col-
leghi che hanno partecipato alle varie
manifestazioni e le premiazioni dei
migliori atleti per ogni disciplina spor-
tiva, nella “Meridiana” si è svolto il
brindisi; nell’occasione agli auguri per
il Natale si sono abbinati quelli per un
nuovo anno 2006 pieno di sport.       
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Responsabile: PAOLO MANZONI

Il più versatile: Alberto Piombo
Il miglior attaccante: Gabriele Fabbri

Il miglior difensore: Luigi Gozzo

Responsabili: FRANCESCO CENERINI,
PIETRO FOSCHI

Il capocannoniere: Pietro Foschi
Il più serio e corretto:
Amedeo Cazzola

Il più entusiasta: Federico Ferracini

Responsabili: BRUNO BARONI,
FABIO BOTTEGHI

1° classificato: Bruno Baroni
2° classificato: Andrea Rizzoli
3° classificato: Fabio Botteghi

Responsabili: GUIDO PEDRINI,
FRANCO STUPAZZINI

1° classificato: Nino Giorgio Di Giorgi
2° classificato: Guido Pedrini
3° classificato: Lorenzo Cornia

Responsabile: VINCENZA BELLETTINI

donne
1° classificata: Luigia Nicodemo

2° classificata: Vincenza Bellettini
3° classificata: Claudia Maselli

uomini
1° classificato: Marco Dal Monte

2° classificato: Carlo Cavallo
3° classificato: Luciano Antonio Manfredi

Responsabili: LUCIANO PARADISI,
ALESSANDRO SACCANI

donne
1° classificata: Cristina Mirri
2° classificata: Anna Rondinelli
3° classificata: Luigia Nicodemo
uomini
1° classificato: Marco Mazzanti
2° classificato: Alessandro Saccani
3° classificato: Marcello Cantagalli

Responsabili: ALESSANDRO GOBATTI,
CESARE MATTEI

donne
1° classificata: Doranna Melegari

2° classificata: Teresa Zambon
uomini

1° classificato: Paolo Stefanetti
2° classificato: Alessandro Gobbatti

3° classificato: Cesare Mattei

SPORTIVI PREMIATI PER L’ANNO 2005


